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occafione M jlcndere i Tricordi) 

g@ che il S. VECCHIO TOBIA 



pagai y e di amare l' onefià de' 
cqftumt-, lo congegnai ad un buon Sacerdote per 
leggerlo . Col tempo riebbi alcuni fogli, ma non 
tutti del medejìmo Tricordo , finche accorgendomi 
della mancanza di detti fogli , e fatta nuova 
diligenza , mi riufct di ricuperare anche gli altri 
perduti^ e mi approfittai della ìnfinuazhne-, che 
mi fu fatta allora dal detto Sacerdote di fiam- 



diede al fuo Figliuolo , quello in 
particolare dì fuggire la converfa- 
zione pericoio/ade' cattivi Coth- 



ftarÌQ, 



parlo, :■ ciò. peròy che. t» y mdmjjì a farlo Rampa- 
re y fi* ih motivo-, che mi aggiunfe un altro Sa- 
cerdote , che fu col dirmi ,. che il mia Scritto 

fiondo nelle- mie mani-' , poteva quel Tricordo 

f r utile fola a me , che fiottaci nelle mani 
molti » allorché fojfe fiampato , poteva, ejfer 
utile anche a molti Giovani . Ecco il motivo 
gìufio , che mi ha indotto a darlo fuori alla 
pubblica luce , affinchè potejfe ejfere utile d Gio- 
vani Crijìiani Cattolici Romani , e che potejfero 
non filo colla Fede , ma anche co' buoni cofiu- 
tni mofirare la "Religione , che profetano . 

"Refia fola j che tu , o Giovane , legga quefia 
Tricordo di TOBIA al fm Figliuolo, almena 
una volta la Setti**""*) pW ej'ere il gior- 
no Santo <ktt* Domenica , e. che cerchi di appro- 
fittarti db? medefimo , e riconofcendok utile pel 
tuo profitto , come in fatti ha da ejère ficura- 
mente , proccuri di mettere in pratica , ciò che qui 
ti fi accenna per vantaggio dell' Anima tua : E 
non, bai da penfare che fia un Tricordo di TO- 
BIA ) che diede una volta al. fm. Figliuolo j ma. 
come un Ricordo, che DIO dà a te per tuo prò-, 
fino, i ed in quefia guifa quefio "Ricorda farà 
fommamnte; utile all' Anima tua . 
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AL SUO FIGLIUOLO 

CHE E' DI AMARE L'ONESTA" DE' COSTUMI, SUBITO 
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DELLA RAGIONE . 

J^ÉÌPÌeÌÌÌÌK & praier Vxorm ' laam , nùmquam patia- 
Glff/4T1Ì|? r'ts arbntn Jcire . Tob. c. 4, v. 13. Bada 
Cj| L£lJìjSjr a re , Figliuol mio , e guardati da ogni 
" •2SffiSÌ=a f° ne Fornicazione; e non volere ac- 
^5e*wSfK£fi conlèntire a peccato veruno A' Inconti- 
nenza , e irà lontano dal Vizio della Difoneità . Qucfto 
Ricordo non è di poca importanza , perchè hai da la- 
pere-, Figliuol mio> che a ftar lontano da quello Vizio 
non ci vuol poco , ed il faperfì concenere -è la colà più 
difficile, che poffa trovarti in un Giovane. Della Perla, 
fi dice, che tutta !a bellezza fua conJìfte nella bianchez- 
za 1 perduto, o diminuito il candore, è perduta, e dimi- 
nuita ancor nella Perla quell'alta ftima, e riputazione , 
A3 in 



00 Plin. lib, j.c. js- Omuh ita in cantore. 



in cu! fra gli Uomini è tenuta . Sai tu qua!' è il più bel 
pregio di un Giovane ì è 1' Oneltà de' coltomi : perduta 
che ha quefta , ha perduto il più bel fregio della Gio- 
ventù . Perciò: Amove maliliam a carne ina, dice Salo- 
mone, Ecd. e. li. v, io. Allontana da te quefta, che lì 
chiama da Salomone malizia , e che da' Santi fi chiama 
Seminario di iceleraggini . Or fai tu , perche il Vizio 
della Carne fi chiama con quefto nome di malizia , cj 
da' Santi fi chiama Seminario di fceleraggini ? perchè 
quefto C. l'Amo, di cui fi ferve il Diavolo per tirar tutti 
nella lùa rete . {a) In quella guifi , che il Pefcarore fi 
ferve dell' Amo per prendere ogni iòrta di Pefce , per 
metterli tutti nella fua rete ; cosi il Demonio fi ferve di 
queft' Amo , per adefeare ogni forta di Perlònc , Uomini, 
e Donne, Giovani, e Vecchj , Poveri, e Ricchi , No- 
bili , e Plebei , Sacerdoti , e Laici , .e tirar tutti nella (ùa 
rete. Il diletto del piacere è come 1' Amo : ingrcditiir 
blandi, dice Salomone, Proverb. 13. 11. 31. /ed in mù/- 
fimo mordcbìl , ut Qiluber , & Jìcut Regulus -ocnena dìffun- 
det: S'infinua dolcemente il diletto del piacere dentro di 
Noi . e spargendo il iùo veleno , contamina a poco aj 
poco tutta la povera Anima noftra , e in quefta guìfa il 
Demonio dopo aver fatto gran preda di ogni genere di 
Perlbne , viene a rallegrar tutto 1' Inferno . {h) Poiché è 
certo, che tutti quelli, che commettono peccati di For- 
nicazione , che fanno degli Adulterj , che trafgredifeono 
Ja Le^ge di Dio con que* peccati , che fi chiamano dì 
-, . Molli- 



ca S. Baf. in exhort. ad Eaptifm. ÌV,:.p:a: i\i -„,',V,/i quHim lumai Dia- 
ioli ad perwiitm mbaa . 

{¥) Santini Bernardions Tom. 4. Scrm. ; 1. de Lwr, Ha pusalum Ut'<- 
fiat h[trnum. ' ■ - - 



Mollizie, o dì una Vita molle /tutti fi dannano: e quello 
che è peggio , non folo queft' appetito difordmato d'im- 
puro , e fozzo piacere è un male univerfale , ma è anche 
quafi fenza rimedio ; poiché dicono i Santi , mentre 0 
icrve al libidinofo affetto, fi forma la confuctudme : la 
confuetudine diviene come neceflità : e con quella quali 
come con tanti anelli uniti inficine , viene a formatti 
quella catena, che tiene l'Anima noftta incatenata , come 
una Schiava, (a) E ficcome a chi da capo a piedi folle 
tutto impegolato , tè gli fi gettane adofso una gran cal- 
daja d'acqua, non fe gli attaccherebbe neppure una goc- 
ciai cosi chi è tinto da quella maledetta pece ; gli fi può 
ben gettare in faccia , e metterli avanti gli occhi dcllu 
mente la deformità di quello abominevole Vizio , minac- 
ciare i gaftighi di Dio , le pene dell' Inferno , la morte 
improvvifa , lenza aver tempo di far penitenza ; che tut- 
to è indarno : Niente gli fi attacca : niente gli fa fpecie : 
niente gli fa fenlb : Onde per la difficoltà grande di rav- 
vederli , che incontrano le Perfone dedite alla Dilòneftà, 
non dubitarono i Santi di nominarla Madre dell'Impeni- 
tenza finale, (£) Ed ecco la ragione, per cagione di 
cui i Sanrì hanno detto , che , falvo i Fanciulli , per ca- 
gione di quello maledetto , Vizio , pochi ci fono tra gli 
Adulti, che fi falvano . (e) Non è già, che anche ì 
Difonellì non poffano rientrare in fe fteffì , ravvederli > 
far penitenza, e falvar l'Anima loro^ Ma ficcome l'Io» 
A 4 conti- 



ci S. Auguft. Lib. *. Cont. c. (. n. i. Dina fenhut KUdM , faBa efim 
fuindo : &■ iam tnfittttibd rat rtpftimr . fuBa ijl nicchiai . 

(V) S. Cypr. de Boa. Pddicit. Impuntili* Alai,r ( j! impatto"'- 



COS. Kcmlg. in Spili, ad Kom. . 
trcfnr fìtto* Cartài fimi Jalwuur . 



continenza è un Morbo Spirituale dell' Anima, aiizi noi 
■Letargo , in cui o noti fi penfa , o non fi parla , ò non 
fi opera ; oppure fi penfa male , fi parla male , e fi opera 
male , per efiere- la mente confufa ; perciò non dominan- 
do più in elfi la ragione , è come incapace a conofeere 
ancora, e molto più a feguire il giufto , 1* onefto, c il 
ragionevole , e ciocché da noi elìge la Legge di Dio ; 
per la qual colà il Dilòneilo non afcoltando più la ra- 
gione , la Legge di Dio , i rimorfi della cofeienza , per 
cagione di cui gli Uomini fi diftolguno dal male, e ab^ 
bracciano il bene, ne viene, che invecchiato 1" Inconti- 
nente in quelle lìie cancrene > non li ravvede , nè fa pe- 
nitenza, e finalmente fe ne muore nel fùo peccato. 

Nè Iblo 1' Incontinenza , e la Dilòneftà pregiudicano 
all'Anima, per ciò, che rìfguarda nell'avvenire alla fiia 
eterna fallite, ma ancora in ciò, che riguarda allo flato 
fiio prelènte , è di pregiudizio- notabile alle fiie potenze, 
cioè alla memoria, all' inteJietro , calla volontà; poiché 
per cagione di quello Vizio la memoria refta indebolita, 
e confina • 1' intelletto refta ofiùfeato , e come accecato; 
poiché aon rifplende più in efib la ragione : la volontà 
retta come per verrita , onde fembra come incapace a po- 
rer abbracciare, e lèguire il giufto, e 1' duello . Alla_s 
memoria dunque pregiudica , e all' intelletto ; giacché i 
Savj dicono : Nihil ejì tam mmìferum ingeniti , quanti 
Luxuria . ( a ) Non vi è colà tanto perniciolà alla me- 
moria , e agi' ingegni brillanti , e fublimi , quanto il Vi- 
zio dell'Incontinenza. Chi ebbe, Figliuol mio , più fa. 
lice memoria , più fublime intelletto , e più bella mente 



CO- Sente, in prefat, Lib. ;. Dcdyn, 
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dì Salomone, che è flato Tempre confiderà» per un pro- 
dìgio di fapicnza, e intelligenza delle Divine, e Umane 
coìe ; pure con tutto quefto appena ebbe piegato il luo 
cuore ad affètti men puri , che divenne si fìohdo , elio 
parve effcr divenuto un Moftro di ftupidità. (a) 
■ Uè folo alla memoria , e all' intelletto è di pregiu- 
dizio fòmmo il Vizio della Difoncfìà, ma anche alla vo- 
lontà ; poiché ingollandoli nel Mare d'immondi piacL-n 
il Difonciìo, "li vien tolto il lapore dì ogni più viratolo 
efercizìo . Chi per operar viraiofamenre aveva più buo- 
na volontà di Divide > baita dire , eh' Egli aveva uil. 
cuore latto fecondo il cuore di Dio, e tra le molte al- 
tre virtù era dotato di giuftizia , di gratitudine , di vera- 
cità, e di una manfuerudine incomparabile, effondo Egli 
di natura mitifsimo . ( b > Ma appena veduta Beriabeaj 
che fi lavava nel Bagno ■ che adefeato dalla bellezza di 
quella Donna , e nrefò l' Amo del peccato , divenne più 
barbaro di una Tigre , facendo il crudele ingiuftameiltc 
morire il fuo più valorofo Capitano Urla, (e) 

Ma quel, che è peggio, è, che quelli, che fi danno 
in preda agli Amori , e fi lafciano trafportare da quella 
maledetta pafsìone per cagione di quefto Vizio befliale, 
perdono talmente di villa non folo la ragione, ma il lu- 
me della Fede, della Speranza, e della Carità, e vanno 
tant' oltre nell' empietà , che giungono per fino a noiu. 
creder più, che dopo quefta Vita vi fia premio , o ga- 
ftigo , il Divino Punitore de' cattivi, e Rimuneratore de' 
buoni 



CO S, Angiifl. Lib. j. de Dotlt. Cini», c. io. / 
(_/>■) 1-ti.ìt Nmhrtm, qtis Ina-Mir , fi™* wfiviM y.tkhr.luiist , Jcw- 
rat/ii bùmtm fauni: Ti.codorti. 14. ij. in' lili. 1; R(g- " " 
CO *• Greg, lib, 1. P«(t. tip, t. 



buoni . Vcrbitm fapitnt , dice Salomone , audìvit laxurio- 
fits , & àìfpUcebit sili, & projiciet illad pofi dorfum fuum. 
EccJ. zi. Udite che abbia il Luflìiriofb parole anche di 
'Sapienza Divinai cioè a dire che vi è Dio Rimunerato- 
re de' buoni , Punitore de' cattivi , e che chi oflerverà 
la fua Legge farà premiato j e chi tralgredirà i fiioi Di- 
vini Precetti farà gaftigato , fpiacendoli quefte parole , fe 
le getta dipo le (palie , e paffando dall' Ateìfmo Ipecu- 
lativo all' Ateifmo pratico , dice anch' egli quello fteflò» 
che già dittero quegli Empj , nella Sapienza al cap. 2. 
Extguum , & cum tadio ejl tempia vis* mjlr<e , & non 
ejl rcfrìgerium in fine Hminis , df non ejl qui ognuni fi 



qua funi , & utamur Creatura , tamquam in Juseniute ce- 
Jtrittr : Fino predo/o , & unguenti noi ìmpleamui : & non 
pralcrcai noi /hi tcmporìi . Coro/icm'ii noi rojii , anteqitam 
marecftani : A'uilmu pw.um fi , quod non pertranfcai lu- 
x-irta n'jjìra . Ncmo nojlrum exori fi luxuria no/ira : Dbt- 
que relìnquamus Jìgna latina ; quonìam hae ejl pars no/ira, 
Ó" bac e/i fin. Sap. cap, %. v. 1. 6. 7, g. g. Breve, e 
tcdiofo t dicevano quegli Empj , è il tempo della vico 
noftra, dopo la quale non c' è refrigerio alcuno : Nè 
mai fi è intefo , che dall' Inferno (ia ritornato alcuno u 
quefta luce ; e però venite tutti > e godiamo de' beni di 
quella vita , e ferviamoci delle Creature a noftro piacere 
fenza dimora : Empiamoci di preziofò Vino > e ungiamo- 
ci di preziofi unguenti , e non lafciamo paffare il fiorej 
dell' erà noftra fenza molti piaceri . Coroniamoci di rolè 
avanti che marcivano } nè vi fia Prato alcuno , che non 
fia confapevole della luiTwia noftra: Attendiamo a tutti 
i piaceri del ventre , e lafciamo in ogni luogo fegni 





dell' 



dell' allegrezza noftra ; perche quefta è ia parte noftra , 
e quefta è la forre noftra, cioè a dire.-quefto è il noftro 
bene , e quella è la noftra felicità . Ed ecco che il pec- 
cato della Carne fa perder la Fede , la Speranza , e laj 
Carità , e induce 1' Anima finalmente all' Àteifmo. 

Nè folo quello maledetto Vizio dell' Incontinenza., 
pregiudica all' Anima , ma anche al Corpo . Dicono i 
Santi , che da" piaceri leniuali fono generate molte infer- 
mità , febbri , podagre , contorfìoni di ventre , rilaffa- 
menti di (lomaco , e fimili mali > i quali guaftano , o 
corrompono la natura dell' Uomo . (k) 

Nè folamente i Santi, ma Medici, e Filofofi ecccl- 
lentifiimi infegnano effere d'infinito pregiudizio l'intem- 
peranza alla fanirà del Corpo; poiché dicono, che dall' 
Incontinenza provengono vertigini , dolori grandi dì re- 
fta, diftillazicmi , c gravezze di capo, e per confeguenzà 
ottufìtà grande di mente : e tèmpre qualche inabilità aj 
tutte le cognizioni pratiche ; e fpeculativc , e genera in 1 
finiti altri mali d' idropisie , di etisìe , paralisìc , mal ca- 
duco : (£) Dilfolve il temperamento del Corpo , affretta 
la canutezza . e la calvizie , infiacchifee la Ibdczza de' 
nervi , genera gotta ne' piedi , pallidezza nella faccia , 
fetore nel fiato > tremito nelle membra: in fiamma nien- 
te più accelera la money che I' uft> di Venere, (f) 

Pregiudica quefto Vizio dell'Incontinenza anche alla 
riputazione , al credito , e a quella buona eftimazione , c 
buon 

(a) Laurent. Jultiii. df Sobrìtt. cap. :. Ab i/i Mrirf fajirrnìWtt fe- 

, feirìi, tcBirh torfnnit , livi.nl,: laifu.'i.lìiiti , & fmHa gì " ~ 

pi/: tumrarn Hcminh muglia , f> fmttmtmt ■ 
(*) Corn. Celf.. lib. ♦ . c. i. 

(r) Hìppolyihus Guuia. lib. j. c. j2. Ni/A! Ha n 
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buon nome, clie pure è nccèflario avere frà le Genti hi 
quello Mondo. Fra tutti gli Eroi dell'antichità! chi fu 
nel Mondo mai più gloriole» , più celebre , e rinomato 
di Salomone? eppure chi macchiò più, e chi più ofeurò 
il fuo nome , la fua fama , e la fua eftimazione , dopo 
«he fi diede all'amor delle Donne ; Chi fi relè più ce- 
lebre al Mondo del gran Re d' Ifraelle Davide ? eppure ' 
chi fi tirò lòpra dì (è infamia > e ignominia maggiore di 
lui > quando cadde nell' Adulterio nefando , e nell' Omi- 
cidio ? Che colà macchiò il gran nome, e Ultima, che 
tutti avevano di Sanfone, e la Tua riputazione , e che Io 
refe (chiavo de' fuoi Nemici , i quali gii cavarono gli 
occhi, e 1' obbligamo a macinare in un Molino , e aj 
divenire fino il traftullo , e la favola de' fanciulli , fio 
non ii Vizio dell'Incontinenza? 

Pregiudica quefìo Vizio della Diiònefta alla roba , con 
ridurre gì' Incontinenti a discnirc prodighi , c poi mìfe~ 
rabili . La luflùria , dicono i Santi , ( a ) non folo è ne- 
mica di Dio, nemica della virtù, ma manda a malc/uc- 
te le (òftanze paterne . e dilettando col piacere prefènte, 
non lafcia peniàre alia povertà , che ha da venire . E 
quanti fi fono ridotti ad una eftrema povertà , e miferia, 
fcnza avere appena da poter rìftovare la fame, e la fetc, 
per cagione di quella brutale, e sfrenata pacione, aven- 
do a poco a poco confumato per il peccato della Car- 
ne danari, roba, e quanto avevano! Onde, difle Salo-^ 
mone: Ne dei Fornicarti! Ammara tuam iti dio, ne per- 
ita te , & hareditatem tuam . Ecclef. o. Non ti dar-ij- 
in preda a' piaceri della Carne , e all' amor dello 
■ Donne 



t<0 S. HiCTOnym. Ep, 144. ad D«™f. Pap. 



Donne, acciocché non mandi te fteflb in rovina, e 1" e- 
rediti tua in perdizione . 

Nè iolo 1* Incontinente è di pregiudizio a le > mai 
an;he agli altri : La poca oneflà de' Padri , e delle Ma- 
dri è nociva ipcflo alla buona educazione de' Figli ; poi- 
ché avendo la prole ereditate co! mal efempio de' Ge- 
nitori itniftre inclinazioni , e viziofe pafsioni , corrono i 
Figlinoli a gran palsi per li fènrieri abominevoli del vi- 
zio , e per le lpaziolè campagne dell' iniquità : Sic Ma- 
ter , ini & Fìtta ejus cap. 16. dice il Profeta Ezechie- 
le , quai' è la Madre , tal" è ancora la Figlia . (a) 

Né fòlo è di pregiudizio là poca onefti de" Padri , e 
delle Madri a' Figliuoli ; ma ancora quella delle Balie , 
onde ì provvidi Genitori devono avere queft' attenzio- 
ne nel confègnare alle Nutrici i loro bambini , di tro- 
vare Tempre Donne ooefte , e pudiche ; perchè il Uttej 
per 1' intemperanza delie medefime Donne lì t'a deterio- 
re j cangiandoli di buono in cattivo, cosi lenificano i 
Medici, (b) 

Quanto poi l' Incontinenza Ga dannofa alle Repub- 
bliche , e agli Stati , batta leggere le Storie Sagre ; ej 
profane ; e per tutti gli efemp) , ebe fi potrebbero ad- 



mortalità grandi de' Popoli , che fono avvenute per il 



n» "pitale, quando allattavano , di ftar lontane da' loro Mariti. 




peccato 
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peccato dell' Adulterio di Berfabea , e dell' Incedo dì 
Tamar : Onde fi può dire , che dal vizio deli' Inconti- 
nenza viene la ftolidità della ragione , la cecità della., 
mente , la pervertirà della volontà ■ Da quello vizio pro- 
vengono innum era bili rìmorlì della cofcienza, infinite in- 
quietudini, inlènfibilità brutale, dimenticanza dell'Ani- 
ma > d' Iddio , e della fi» eterna falure . Da quello me- 
defimo pefsimo vizio ne derivano infiniti malori, e infer- 
mità, mafsime delle giunture, una cattiva generazione, 
e concezione de' Figliuoli 5 di manieracele fi può dire , 
che non fòlo taccia pregiudicare all' Anima , all'onore, 
alla t'ama > ed alla roba , in ogni lòtta di Perfone , rna 
al Corpo ancora ; onde i noftri libri deila Divina Scrit- 
tura raflbmigliano 1' Uomo dilbncllo alle Beltie , com -j 
fa Davide Profeta, che chiamò i' Uomo carnale: Sic/tl 
Equui , & Adulta , quibus non ejl imtlkttus : Cavallo , e 
Mulo lènza intelletto . (») 



// fruito , 

CO I Filofofi Gentili ancora alto migliano alle Bdlk 1" Uomo difonello, e* 
me ,a Fia.oi.c i.. ym i m gi,Ì . Hi. >. Xtf«*- & » ^i. , t Arittowle 
f-.rivti.dn -aA Aieliiiniira Ma t no in Epip. gli dice: mlm ubi g Uni 

crii k nm JWi cmaaàcarii > Che beila gioii» fai» 1» tua , it Coli In- 

««3—. („,,,' Hn.il, n' V„rei ? 
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Il Frutto , de da quefio "Ricordo dei S. Vecchio 
Tobia deve ritrarre il Giovane Crìfiìam 
Cattolico Romano . 

13^||^Mtf A fuga delle occafioni pericolofe , ficco- 
me è un rimedio particolare di alcuni vi- 
5ÌL L »2 Z Ì ' cosl lo È particolare contro il vizio 
5^ >JB jìg della difonestà: San Paolo per dare molti 
JBgjpgBt rimedj in un folo, non dice altro cheque- 
fte parole in fiiccinto : Fughe Fornicationtm . 
( i. Cor. c. 6. ) Fuggì tutte le occafioni , che ti poffono 
indurre nel peccato della Fornicazione : Nendixit: (Spie- 
ga S. Agoftino Serra, num. ?o. de temp. ) re/ijlhe , fed 
fiipitt Farnica-iotem , non dice San Paolo refiiìete allaj 
fornicazione , "ma l'uggite la Fornicazione : per darei ad 
intendere quello fieno, che foleva dire San Filippo Ne- 
ri : In carmi Mio fugiemes vincant, 

., E fiamma Amor, che incenerì/et, e flrugge 

Qualunque incontro al fuo furar fi fpinge , 
. h di lai fole ì vìneiwr eòi fuggi : 

Nella guerra £ amor chi fugge vince . 

Quefto ricordo, che da San Paolo a tutti, mafiìmo' 
ai Giovani , di fuggir le occafioni , che lo pofibno indurre 
al peccato della Fornicazione , e che tanto a tutti vieti 
raccomandato dai Santi , confifte in diffamare la propri* 
fantasìa da quegli oggetti pcricolofi, che fufeitano, ej 
fifvegliano fpecie Iporche, e laide, e in abbandonare 
quelle 
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16 , 
quelle conveifazioni , amicizie, e compagnie di pecione 
geniali , e di diverfo fetto , che ,per propria elperieiAz-t- 
hauno conofeiuto i giovani, -altK volte ingombrare la 
loro fantasìa , fùfeitar battaglie e dar vigorolì alfalti, 
e batterle alla virtù della loro caftità, che a loro tanto 
deve elfrr cara , e a cuore . Siccome è imponibile toc- 
caie il fango , e non ìfporcarfi , maneggiar la pece , e 
non imbrattarli ; cosi è impoiTibile col non guardarli dal- 
le occafioni , che pofTono indurre a far del male, potec 
mantenerli lontano dal far del male . Dice Salomone ( Prov. 
tf. ) forfè alcuno porterà dentro il fuo feno il fuoco , e non 
fi abbrugeranno le Tue veftimenta , ovvero camminerà 
fopra le brage , e non Tetteranno feottati i fuoi piedi ì 
In quella grifo che quello non è pofiibile ; _ cosi non-, 
è polìibile' neppure che un giovane o una giovane, ej 
anche un Uomo , o una Donna pofta trattar domeftica- 
mente, e maflìme per molto tempo con periòna di di- 
verfo feflb, frequentare con w« a liberta, e a tute 1_ ore 
convenzioni d'U*mini , e Donne , mirare oggetti *i- 
conofeiuti per propria efpenenza in altre occafioni peri- 
colo»" p« 1" anima, guardar pitture ofeene, udire can- 
tare canzoni lafcive , e pronunciare moni equivoci , leg- 
ger libri difonefti , intervenire a' balli , a commedie , e 
fellini, dove tutto è fuoco, e mantenerG nello fteffo 
tempo puro, continenre, callo, e pudico. 

Quando non fi fuggono le occafioni tutti i propofiu 
fono vani , tutte le protette fono inefficaci , turtele ilfo- 
Juzioni fono di nelfuna forza . I proponimenti -freni più 
finceri , che fi fanno a Dio nelle confeffioni sagraraen- 
tali da' Penitenti non fervono per confeguir la fua eter- 
na Edllte, Te nel proponimento areiTo.che u fa da eh, ù 
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confetta sacramentalmente, non fi determina di lardare!" oc- 
cafione proffìma del peccato , di diftorre la propria fan- 
tasia dagli oggetti pericolofi , e d' abbandonar quelle con- 
venzioni di genio, che pafTano tra perfone di diverfo 
fèflb : Inàkium vera comptintXìoms ejl ( dice San Bernardo 
Abate Serm. i. in Paich. n. 16. ) fubtraStio oecafionis. 
La fuga delle occafìoni pericoiofe , che fi fa da coloro , 
che fi confettano bene nella Pafqua dopo la Santa Con- 
feflione è un indizio quafi ficuro d' efferfi 1' Uomo , e 
la Donna confettiti bene. 

La ragione , che danno i Filofofi per dimoftrare , che 
quello inimico dell' amor lafdvo , e difoneito col foctrarli 
dall' occafione del mal fare fi abbia da vincere con la., 
fuga, e perchè ricevendo la fantasìa del giovane o 
della giovane, del Uomo, o della Donna 1' impuliò 
dagli umori inferiori > oppure , come accade più di frequen- 
te , comunicandolo la fantasìa fletta ad effi , fpinge il cor- 
po umano a movimenti , che hanno del brutale per viaj 
di quei nervi > e fpiriti , che fi diramano dalla tetta a tut- 
te le altre membra de! corpo, e mettendoli in moto 
I' umana concupifeenza , fè non fi fottrae iubito quel 
dilettevole , che dalla fantasia umana fi prova in Tozze 
immagini , la pover' anima rivolta tutta a quella fporca 
immaginazione, refta come fuori di sè,come un ubriaca 
per il piacere, che prova: ed ha tanta di forza 1' umana 
concupifeenza allora , che' fpinge la perfóna non (òlo aj 
cofè , che fono opporle alla Legge di Dio nella patte con- 
cupif cibile , ma a far colè ancora , che fono contrarie 
all' umana ragione. Onde per molti non bafta neppure 
donarli tutto ad una vita ritirata e fevera i poiché por- 
tando Tempre nella lor fantasia, e nella lor mente dilò- 
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nette immagini apprelè nel trattar Uomini, e Dotine , 
portino fèco nelle loro Solitudini quelle medefìme idee , 
ed immagini . che loro fono incentive al maie ; e in quel- 
la guila che non fblo la commodità ra 1" Uomo ladro , 
ma lo fa anche difonefto , e impuro ; cosi, per efémpio, non 
folo 1' occafione prollìma d' intervenire ai conviti, ed 
ai banchetti è occafione proflìma di diibrdinare nel man- 
giare , e nel bere , ma ancora il mirare pitture dilòne- 
fle, udir canzoni lafcire, trovarli a' balli impuri, e l'opra 
tutto trattar domefticamente per molto tempo con perla- 
na di divcrfò fello è occafione profllma di peccaro 
di Fornicazione , e di peccare contro la virtu dellL* 
cattiti. * , 

II gran Sacerdote Esdra , convocati quelli del filo Po-% 
polo , comando loro , che tutti lì allontanaflèro dalle Don- 
ne d" altri; Snrrexic Efilras Sacerdos & dixit ad ett: voi 
tritnjgrejf! ejììt : & duxìllis Vxores altexigenai tu addereiit 
faper deliBum l frasi , S- Aj " confeJJÌaiKm a>mi»9 

Beo pa'rum vejirorzm & faci.-e placltum e'yu, ó* fipara- 
msm a popola terra, & ab uxorìbas alìemgenis ( i. Efd. 
cap. i»* il. ) Intelligenti panca . Se ta'vuoi adunque, 
o giovane Criftlano Cattolico Romano , reflar vincitore 
del vizio dell' incontinenza , e della difòneftà , e mante- . 
nerti puro , catto , pudico hai d' allontanar la tua viftaY 
da quella perfòna , che non è del tuo fello, da quegli . 
oggetti i che poflono cagionar nella rua fanrawa immagi- 
ni fporche, e ideelaide. Coietto configlio di fuggir 1" oc- 
cafione pericolofa, proflima di peccare d' incontinenza è 
il più utile, cheli pofladare a tutti , maflìnumente a quel- t 
li , che fona tentati d' impunti ; e quefto è il configlio , che f 
a tutti c ai giovani , e ai veccflj dava quel Santo Sacer- 
dote, 
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dote, e celebre Predicatore delle Spagne il Venerabile 
Giovanni d* Avila . Aveva quefti amicizia con un Cava- 
liere principale della Città di Cordova : a quello più vo - 
te dille il Venerabile Sacerdote quelle poche parole ali 
orecchio . Signor D. Giovanni , le vuol rilparmiar dena- 
ri, e peccati, faccia cafa e vita in Campagna: prefe il 
configlio del Santo Sacerdote quel Cavaliere , fi provide 
di cofe , che 1" aveifcr potuto tenere occupato in Cam- 
pagna, che fuppongo foflero iftromenti per tornire , ar- 
chibugi per andare a caccia , reti per pefeare, libri, ed altre 
cofe appartenenti alla Campagna , per diveniri! , e non iftare 
in ozio : ed il medefimo Cavaliere di poi affermò , come 
racconta Luigi Mugnos Scrittor della vita di Giovanni 
d' Avila^ lib. 3. cap. 6, ) che quefto confìglio era fla- 
to la Tua falute . Siccome il non mangiare , e il non im- 
barcarti è' ottimo rimedio per chi patifee le nanfe, na- 
vigando il Mare ; cosi il ruggire le compagnie , e le_> 
amicizie pericolofe i rimedio ficuro per renderli forte 
contro le tentazioni > che lono contrarie alla caftità . 

Che Ce poi itando tu lontano da tutte le occafioni 
profiline di offèndere Iddio, dalle pitture di corpi nudi , 
dalle canzoni Iafcive> da' balli difònefti» da certi oggetti 
di genio, che fono foggetti della rovina dell'anima; 
fiiccede , che le medefime occasioni non affettato 
vengono incontro a te , non mancherà Iddio di ajutarti . 
Sì legge nella vita di Aleflàndro Luzzago Gentiluomo 
Brefciano ( Hermanni in vita L. 1. cap. 11. ) che {In- 
diando egli Filofofia Occorfe , che invaghita dì lui una 
Gentil Donna di quelle , che fùole adoprare il Demonio 
per allettare 1" incauta gioventù , gì" inviò un antico, e 
fidato fuo Servitore , pregandolo con iftanze a trasferirli 
B 2. ...fin co|i 
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fin colà da lei . Aleffandro eoa poro , e lincerò cuore» 
come che fempre era pronto a fcrvire , e fovvenire al- 
trui , obbedì al Meffaggicro , andò alla cafa, che ardeva 
d' inferni! fuoco , fi prefentò avanti a quella ingannevo- 
le Circe , e trovò in lei flraordinarie accoglienze . Par- 
lò prima la Donna con onefte parole, ma alla fine feo- 
pri 1' angue nodrito in feno , ed «fei in parole, e pre- 
ghiere tali , che avrebbono forfè i men forti di lui do- 
mati , e vinti . Ma egli , guai modefto Giufeppe , con tan- 
ta fortezza , e zela di cuor pudico ribattè i colpi , ad efli 
opponendo lo feudo dì diamante di una generala coltati- 
za, e modella riprensione di un tanto ardire , che riduP 
se la Donna al pianto , e a roflòr tale , che ne fe del 
cammello errore condegna penitenza . E Aleffandro Luz- 
zago allora, benché giovane, lènza offèndere Iddio ab- 
bandonò la rea femmina, e ritirofli da quella cala lènza 
mai più tornarvi . 

Meglio però fece il Beato Gmlèppe CaJafsanzio , che, 
fatta, una profonda riverenza a qucìl' altra Dama pani , 
Ecco come feg"' il fatto, che fi legge nel compen- 
dio Storico-Cronologico della vita del Beato Giufeppij 
Calaffanzio Fondatore de' Chierici Regolari Poveri del- 
Ja Madre di Dio delle Scuole pie lib. i. n. _j. anno di 
Criflo i*7<5. del Beato Padre vigefi.no di fua etì. 

Adottorato il Beato Giufeppe neli' una , e i* altri, 
legge, le ne pafsd quindi alla celebre Univerfità di Va- 
lenza per lo Studio di Sacra Teologia , ove il iuo pri- 
mo penfieroj fu 1* eleggerli ottimo Padre Spirituale, indi 
fceglerii il più valente Lettore nella Sacra Dottrina , e 
finalmente corrifpandere alle vifite competenti a! Tuo ran- 
go, Gccorfc quivi, che compiendo a limili cemvenieu- 
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ze in Cafe di Cavalieri , non potè etìmer/ì dal compli- 
mentar moire Dame loro Contòrti , ed una tra effe del- 
le principali famiglie, ammirando si gentili maniere, ed 
o liguri efpr; afoni de.']' - fante Calals.mzio , lo pregò 
di alcune lettele di complimento, cui le occorreva di 
(òdis are ■ La fervi egli, e iommamente piaciute , lo pre- 
gò f fseg ntemen e di altre in divertì gravi materie , 
che fe le offerivano; e tempre più appagata tettandone, 
parve - quello al Demonio un inevìtabil laccio d;i renderti 
al tuo già dichiarato nemico. Era la Dama bella giova- 
ne, leggiadra, e fpiritoia , e gli fu facile acce derl 
d' i puro amore verto del Calafianzio , che a sì belle 
doti dell' animo congiuntiva fui fior dell* età (ingoiar 
bellezza, e leggiadria del corpo ancora di ft atura alta, 
di carnagiou bianca , di capelli biondi: e quindi ceree) 
ella di obbligartelo , .e con ampia cuiresia di regali Ìn_« 
corri ipondenza deli' incomodo, che ad arte coliti lettere 
proieguiia a dargli, e con fargli confidenza di ogni \a 
panato travaglio, e fue avventure, per trarlo a parto- 
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dargli legno dell' amor fuo. Ma nulla baft.indo, non ohe 
a (Vegliatili eflb léintilla alcuna; ma ne pure per far co- 
nofeere al catto giovane il reo fine, da lui minorandoti 
ogni altro cuore dal Tuo : pensò ella dal Demonio liti- 
gata , di fcoprirtègli , e richiederla liberamente ; e per 
non Inrrapi endere così, iberno eompenfo in vano, riflet- 
tè a tutte le circo i: nze del luogo, del tempo, e alle 
m-iruete ; iù crhoci , per aflìcurarfi i' intento. Ecco per 
tauro nobil giovane, vivace, e nei maggior bollore del 
Ungue, fui venruìieiimo anno, civilmente con inuume- 
tabili cortesìe a nobil Dama obbligato, da lei con pre-- 
: . B 3 ghiere , 
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ghiere, c Iblpiri a corrilpoiidcnzi invitato, con larghe 
promefic lbfpinto , con minacce arterrito , in fine aper- 
tamente richiedo , e aflìcurato , che furia ciò ad ognun 
Tempre occulto . Si rìfcolse , come allo feoppiar dfun_> 
fulmine a tali voci Giufcppe ; e da si rerribil cimento, 
in più diffidi del quale , ponderate le circoftanze , non 
mai forte V oneftà di alcun giovane fi trovo , fe ne sbri- 
gò il Calafsanzio fifso col guardo a terra , col cuore in 
Dio, con tate (òllecita mente , fenza proferir parnla'rive- 
renza alla Dama, e partirti; e torto fi portò alla Chielà 
a ringraziare Iddio di vittoria sì grande , ed al fiio Pa- 
dre Spirituale per confili tare il modo di porre in ficuro 
e f illibata fua purità, e l'onoi della Dama; perciocché 
potria lòfpettarfii non più ad un tratto ponendo piedo 
in quella Cafa , che frequentava } e determinò fpedita- 
mente , per 1' altrui colpa , prendere volontario efilio da 
Valenza, Impacciando ingenerale occorrenza urgenti (Ti ma, 
per difpenlàrfi da vìfite ; e fè ne andò ad Alcali di Ena- 
res, Univerfità pur celebre per gli fuoi Studj . 

Ma dappoiché in una tal fona di vizj , in un tal ge- 
nere d' iniquità , e di malizia , il peccato , che fi può dir 
più pericolofo , più univerfale , più difficile a curarli , e 
ad emendarfene , è quello che fi chiama nella Divina., 
Scrittura col nome di Mollizie : Propser mollitkm , & 
leneritudìnem nimiam . Dcut. cap. 38. v. Onde poi 
que" Peccatori , che fono rei di qirefta iniquità , da San 
Paolo fi chiamano Molici r. Cor. 6. io. Nolite errare 
(dice il grande Apoftolo) ncque Fornicarti , ncque Idoto 

fermenta, ncque Adulteri, ncque Molla Regmm Dei 

poTidebunt; Quindi è, che febbene ogni peccato è tem- 
pre deteftabile, pericolofo, univerfale , difficile ad emen- 
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dartene; più deceftabile» più pericololb i più univerfale 
certamente è quello peccato di tenerezza , di delicatezza, 
di morbidezza, di etfemminarezza , che fi chiama pecca- 
to di Mollizie. Sarà perciò adunque molto ben fatto, e 
neceflàrio metter a buon* ora , o Giovane , le mani avan- 
ti per non cafeare, e rovinarti, e avanti che ìt De- 
monio dell' Impurità fi faccia Padrone di te , entri 
il Dio della Purità udì' Anima tua , e prenda poffcflb 
di effa. 

Sappi adunque , o Giovane Criftiano , Cattolico , Ro- 
mano, che quello abominevole peccato di Mollizie e£ 
fèndo peccato di Lufluria contra natura > è in quefto ge- 
nere più grave ancora dell' Incefto : e pure contra I* in- 
certo il Signore fulmina fèntenza di fuoco. ( Levit io. 
14- ) e di morte. Quindi è, che lo Spirito Santo, quan- 
do nomina quefto peccato, io nomina dcteflabile , e per 
quefto peccato fu Oza figliuolo di Giuda percoflb già 
immediatamente da Dio con una improvvidi morte : id- 
eino pcrcnjpt sam Domimi, quod rem àetejìabtlem filtrai . 
Per la qual cofa , quando anche fenza colpa fi foflè pa- 
tita qualche illufione notturna dal Giovane, o dalla Gio- 
vane , dall' Uomo , o dalla Donna , danno per configlio 
i Teologi di non accodarti la mattina lènza urgenza fpe- 
ciaie alla Santa Comunione , e di differire a ricevere la 
Divinilfima Eucariftla fino a un altro giorno, ad imita- 
zione di ciò, che voleva Iddio dal (ito Popolo là nel De- 
ferto , dove vi era quella Legge , come lì ha nel Deu- 
teronomio ( Deut. 13. 10. ) Si fiierU tntcr wt Homo , 
qui notturno pallina! fu fornaio , egrtdktur extra Cafra , 
& non revertetar frmfquam ad vtjptram hsttur aqaa . Ed 
ecco , che non a' Leprofi foli fi comandava 1' ufeiro 
B 4 extra 
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extra Cajh'a mdiitudkis , ma quelli eziandio ; i quali 
aveano u.itito Gualche iilu/ìone notturna voleva Iddio 14 
nel Deterrò, che nfcifcro extra C/Ira. 

Ma auel che è peggio, è che nella Scritrur! era tutti 
.i peccati d' vnpuritì quello di Mollizie lì chiama ÌI 
.peccalo defettibile-, per l'occa&rae , che di far del male 
Tempre fi porta fècoi dice t.irifigne Teologo , e gratti 
Cardinale Toledo : ( lib- f. c. 13. n. 10, ) Hoc pecca- 
tìum e/i eh '.f illima enic -Mi vis , quia occafm ferì fmpet 
-cfl cim ihmtee , & cjl ad.-ò uni rfale, ai crediderixi ma-, 
.xìmam partite Qammiormn hoc infici peccala , Quello pec- 
.cato adunque, dice il detto f àpi enti ifirao Cardinale , o 
gran Teologo è di diffidi idi ma emendazione , perché 
Tempre è prefentanea J*occa(ìone neìl' Uomo di far ma- 
le , ed è quello peccato di maniera univerfaic , che ho 
tempre creduto , che una grandiflìraa parte de* Dannati 
fin di quella pece di peccati infetta. 

Per reftar tu libero adunque di quello , che ièmbraj 
un male incurabile , per prefervarti da quella infermità 
mortale avanti, che da un tal male ne Mi forprelb , o 
Giovane, per liberarti da quella malattia, qualora tu 
per fomnia tua difgrazia fotti in etto caduto; alcuni han- 
no riconofeiuto per rimedio prefervativo , e .Curativo 
molto Scuro dopo una Confefìione generale ben latta , 
confettarli, fe folle poffibile anche tre volte alla letama* 
na, Tempre appi-elfo (o (tetto Confelìore . Dice il fopram- 
mentovato Cardinal Toledo C in Stimma hb. cap. 15. 
». 11. } Vix fu» effe alted efficax remedium, nifi /re- 
amm-amam Qmfeffhmm apri unum eumjtmjut Conjejja- 
%m ,tu fi*t ter te Ebdomada , Jì fieri : efi cmw-, 
hoc Sacramentum maximum frenam , & ^ nM m ' 
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tur , non fiht frmnt'nt wntatioum , tifi per nuratidm 
a Deo faShtm, a,v ranjmm/t prì4U%t:ir>ì . 

Tu ' pertanto ,civ incominci a vivere, per ben vive- 
re, incominci. i fallito a opponi a quello vizio di Mol- 
lizie > che è inficine un. peccato enorme , e al primo 
fentire dentro di re il cattivo pernierò, che la Carne , O 
il Demonio ti fuggciifcono a mal tare, e a cofa cattiva ; 
fe vuoi ottener vittoria, hai cu libito da divenire [* Anima 
elaràntasia , che è quali di (fi la principale officina dell' 
impuro vizio della deforme Lunaria , da quelf Oggetto <tt» 
letteyole > e di genio , e applicare la mente a qualchej 
negozio, che preme molto; oppure a qualche Soggetto) 
a cui tu abbia divozione. Non folo i Santi, ma i Fila- 
tori ancora avvertono, the il divenire l'Anima dal dare 
udienza a quella fèduttrice immagine , e pernicìoiò fan- 
tafma, c il -volger la mente a vagheggiare qualche altro 
Oggetto di gran premurato che diamaggior diletto dell" 
altro , o induca maggior dolore , e malinconia , terrore , 
q (pavento , è un rimedio (ingoiavo in quello genere di 
battagliai per far celiare predo l'affilio , e. finire pretto 
ancor la guerra; difeaccia dunque 'libito» oGiovanc,da 
te quel f'antafina impuro , col divenire altrove la tuxj 
mente da quel! 1 oggetto , eh- .illora in aneli* occafìonej 
■ fenbrava a te fomraamente dilenevole, e di genio ; ed 
ellinguendo in. te quella (cintili.) del mil penfiero , prima 
che vada crelcendo , ed accendendo ii cuore d* impuro 
amore, potrai con grande agevolezza in quello modo re- 
filiere al!.! tentazione, che hai di far cola cattiva , e" po- 
trai guadagnai- molto merito appretto Iddìo: ma tardan- 
do alquanto di ufir quelle diligenze , la tentazione del 
male ii farà più ione , e accrescendo a .te la fatica del 
" • , - refifterej 
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lefiftere , la ■ tua fola negligenza» ancorché non contènti, 
non ci iarà andare cfente da quella colpa venute) chi!» 
commettendo ci condanna :illc fiamme del Purgatorio . 

Il modo poi di divertire f Anima , O almeno,. 11» 
fantasìa d.ì quella dilettevole, ma Iporca immagine, clic 
pone in moto 1' umana conenpìfeonza , fui mettere» o 
Giovane , avanti gli occhi dell' Anima tua V imma- 
gine della Croce di GESÙ' CRISTO, e dire: Ecce 
Qrmtm Domini , foghe l'aries aduerfe , e legnarti nel 
cuore, o in altra maniera col legno della Sanca Croce, 
oppure farà mettere avanti gli occhi della iteiT.t Anima 
tua GII SU' CRI STO medefimo addolorato, inchio- 
dato i e morto in Croce per la tua eterna (ìlute , ej 
non farebbe male allora tormentare la Carne delle tiro 
braccia, o altra parte dei tuo Corpo, in memoria della 
PaSSone di Ciifto, con pizzicarla fortemente , e ilvin- 
gendola ftrettifli marciente colle tue dita, fino a renderla 
livida. Porreftc anche allora fare nu atto di pentimento 
de' tuoi peccali, e un'atto di amore, e di contrizione 
veifo Iddio . In "tjìieli' occafione putrelle rapprefentaro 
alla tua immaginazione , e fantasìa le pene del Purgato- 
rio , e le orrìbili dell' Inferno , e riflettere all' etcrnirà 
del caftigo , con cui Iddio punifee i Libìdinofi . 

Siccome è cofa diffìcile, onde fi ricerca animo, fpi- * 
" rito , coraggio , valore , per raffrenare i moti dilòrdinati 
interni degli appetiti , e delle paflìoni , e làper dir di 
nò alle tentazioni della Carne > e de! Demonio , e ac- 
cefo d' impuro amore dar faldo , e non cadere ; co4 
fc ru non 'avrai qnc!ta grandezza di animo, quello Ipì- 
rito grande, quello coraggio, non avrai nemmen virtù 
per refiftere agli . Haiti del Diavolo , e della Carne , e 
reftar ' 



refhr vincitore della diabolica tentazione , che ci tiru 
a] ma! lare. Hai dunque bifogno, o Giovane Criiliano 
Cattolico Romano , di animo grande, di gencrofità, di 
coraggio. di reiiiìere lùbito con un nò rifoluto alle tue 
voglie, e tentazioni al male, credendo' per cofa certa, 
che tu acconfentendo alla diabolici tentazione > ò fai 
reo delle pene dell' Inferno.. Sappi all' incontro , chej 
refiftendo tu fubito all' interna diabolica ideazione con 
un nò franco, e rifoluto , ti rendi capace di aver dopo 
la vittoria, anche qui in (erra una celefte divina Coniò- 
lazione. Qualora adunque accefò d' impuro fuoco (enti 
1" interna feduttrice diabolica tentazione'"/ hai da dir fu- 
bito, fenza penfaru punto un nò rifoluto, e franco, e 
divertire altrove iìibito ia fantasìa , con penfare allora^ 
fubito a cagione di efempio , che Fella è .domani , cj 
quel che domani avrai da farci e Ce fi poflk facilmente 
efeire da quel fito del letto , da quel pofto , da quel 
luoyojovc ii trovi ilare, hai da farlo fubito: e l'avvez- 
zarli in quella maniera a dir di nò fubito nel principio 
alle fue voglie , in quello modo può mo!:o facilmente 



quello mal mortale dell' Anima , e il reliflcre fubito in 
quella maniera nel principio al male fleflò, è flato fem- 
pre riconofeiuto per un mezzo efficace per iftare in gra- 
zia di Dio . Bifta voler dunque per enere vincitore di 
quefto maledetto peccato: Mi dine uno che con quello 
.nò riiòluto, e franco fi era liberato da quefto Vizio . 



fare fper; 
voglie n 




, e fi faraur 
:o dulia Diva 
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Ma poiché il divenire la fantasìa, penfarc alla Pai"- 
firme di Cri (lo , iuvocaie l'ajuto di Dio, levarfi lùbito 
da letiO) o da quella politura , nella quale li trova fedot- 
to ii Giovane, e in quel gran pericolo dell' Anima Sai 
panando col penderò alla confi.ìerazione delle pene eter- 
ne dell' Inferno , e faper iubito dir di nò nel principio 
delia tentazione : .'.le fue vogll , e cofa i ci: in Per- 
lo -ne di poca vini , e di poco timor di Dio > c neh" 
ideiti tempo, non rendendo alla tentazione fi fa P Uo- 
mo reo di un peccato , che fi chiama la gran rete dell' 
Inferno, nella quale innumer.ibili Anime rèfkno preféj 
dal Diavolo ; perciò i Maeftri della Vita fpirituale fi 
fono accordati di dare molti rimedj a quello male , o 
infegnare diverfì fècreii per liberarfenc . 

Alcuni pertanto hanno ingiunto per penitenza , che 
per tanto tempo a cagione di elemplo fino alla novu 
Confezione mattina, e fera fiixis genibus , tenendofi lo 
dita delle mani forto i ginocchi fi taccia quella Ora- 
zione. Signore , tu che bai preparate le f irn dell' Infimo 
ai DtJ ic/ti, c Ubidinofi , ecco eòe io flabtlìjco alla sucl* 
f'i.iu.: preferita , jt propongo in onore dì San Gh " >£j 
Spofi di Maria , e della Sitntìffnna Vergine Aladre di 
Dìo, e ad onore del Sant'yhno ò-gr -mento, ed h memoria 
della Palpane dì Crijio di c-lenerm: in ,.tep gbrno , e di 
flettermi in quefia notte da >, : ,n:t atto dij e/o, le to. 
E quando ritorna la tentazione fi ripetano apprciTo di Te 
internamente , ed anche efternamente le medefi me pa- 
role .' 

Altri Maeftri di fpirito quando conofeoso , che poi- 
fa il Giovane male abituato oilèrvare la Cattiti per farne 
voto ; dicono , chi quando ii poffa fperare una certa.. 

vitto ila 
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fe gli pofli permettere per una fettimana , ma non mai 
gli fi ha da permettere, che taccia voto di effer cafto, 
e di offervare caftità per tutto il tempo della fua vita . 

Altri hanno riconofeiuto per rimedio il raccoman- 
darti ogni giorno alla Santiffima Vergine Concetta fen- 
za macchie . Giovanni d' Avìla gran Mae Aro di fpirito 
aflìcurava non effervi rimedio più efficace , che far to- 
fto ricorlb nelle tentazioni impure all' Immacolata Con- 
cezione di Maria con qualche breve Orazione > convi» 
quella molto celebre , che dice : In Ctneefthm taa , Vir- 
go ìmmaculata f/iijii , ora prò mbìt Pa:rcm , cujm Fìitam 
feperijii. Che le tu Tei Perfona idiota, che ti riefeu 
difficile il tenere a mente quefté parole, potreAe avanti 
l' immagine della Santifiima Vergine , che tieni in Ca- 
mera prefib al tuo letto fare un lodo proponimento di 
voler in onor di Maria, e per amor di Maria attenerti 
per tanti giorni da qualunque arto impudico , e recitare 
tre Ave Maria alla Santiflìina Vergine, 1' una per effir 
Vergine avanti il Parto , un' altra per efljre Vergini» 
nel Parto , 1' altra p-jr effer Vergine dopo il Parto , af- 
fine di ottenere per mezzo fuo il dono della Sanuj 
Purità, 

Avanti l' immagine del Crocefìflò potrefte ogni gior- 
no rinnovare ìl proponi 'Mento ad onore delle cinque San- 
tìffime Piaghe di Crifto , e del iuo Santiflìmo Sangue , e 
deti.Tmirwre , e ftabilire di volerti attenere da ogni atro 
impudico, illecito, e peccaminolb. 

A molti hanno giovato affai le lòpraddette preghiere, 
oaltre limili a quelle , fatte la mattina, la fera, e quando 
^aggiornanti; & fa leu tire U tentazione difonetta . 



Gioverà 



che fé gii fi cavane una libra di fangue . Quindi e , che 
fpefso accade , che quelli , che nella Scritturi fi chiama- 
no Molla, perchè incorrono nel peccato della Mollizie; 
fìant pbtbijtci , ani alla tabe eorporis prammanuir : lo- 
ro fi guaftano i polmoni, divengono Tifici, oppure in 
altra maniera finifeouo malamente i loro giorni primis 
del tempo. 

Per la qual cofa affine di non incorrere in un si 
gran male , fbbito al primo accorgerti , o giovane , della 
tentazione del Demonio , e della Carne ri gioverà dar 
qualche dolor Temibile alla carne tua medefimi premen- 
dola con le dita, ammaccandola nelle braccia fino :u 
renderla livida in memoria della paiìione di Crifto, e 
gridare Mifericordia a Dio, con voler prima morir, che 
acconfentirc a quella tentazione impudica , e non folo 
levarti a buon' ora dal letto come dovrefte tare ogni 
mattina, ma in quel punto medefimo ufeir da quella 
pofitura , in cui tu ti trovi , ufare tutte quelle diligenze , 
che qui di l'opra fi fono accennate . Che (è quelli rime- 
à) non giovano > i Maeftri della vita Criftiana efortano 
i giovani, che fi accafino , e fe hanno gli anni prenda- 
no moglie, perchè è meglio aver moglie, e falvarfi , 
enz eifcr celibe in quella maniera d ifo nella , e dannarli. 
Ufano ancora quelli Maeftri della vita Spirituale a' gio- 
vani di quella forte luggerir lo fiato Rcligiolò , maj 
perà dove fiorifea 1' aufterità , il rigore, e la difciplina, 
non però mai fono foliti (ùggerire loro il tarli Chieri- 
co, o Prete, dice Patrizio Sporer dell* Ordine di San 
'Francefco Riformato ; a cagione , che quello vizio dell* 
impurità ritrova nello ftaro di Ecclefiarico più tomenti», 
,aJlettamenti incentivi, ed occafione di una maggior ro* 
vis» Ipiiiruale , che ia qualunque altro flato . Che 



Che (è tu, o Giovane Criltiano, foflì giàalcritto , o 
arrolato alla Milìzia Ecclefiaftica , e che ti trovarti veftì- 
tp dell' abito Clericale , e che già forti iniziato allu 
prima Tonfura>ed agli Ordini Minori , Ce tu vedi di non 
poter offervar il Voto della Cattiti , eh" è irremiflìbil men- 
te infeparabile dal Sagr' Ordine del Suddiaconato , Diaco- 
nato , e Sacerdozio ; guarda bene prima di aflumcre gli 
Ordini Sagri di non legarti con voto a Dio , perchè , non 
pflervandolo perfettamente, come di poi ricercherà il 
tuo obbligo , non Ila per eflere la Sagra Ordinazione la 
tua eterna dannazione, e la rovina eterna dell' ani- 
ma tua . 

Che fe già lèi afeefo all' Ordine Sagro , e già fei carat- 
terizzato coli' aver aflunto 1' Ordine Sagro del Sacerdo- 
zio, eflendola virtù deila Continenza non Iblo conveniente, 
ma neceflaria, indifpen (àbile , ed inlèparabile dalla tua vo- 
cazione ( avendola implicitamente con voto promefla 1j 
Dio ) Tappi che ti fei addoflàto quella grande obbligazio- 
ne di eficre fempre per tutto il tempo della tua vita in- 
fino alia morte puro , callo, illibato, e pudico . Apri 
dunque gli occhi ben bene , e avverti di non mai traf- 
gredìre il voto fatto a Dio ; avverti bene di non efferli 
infedele, e di mantenerli la promefla, che gli hai fatta. 
Sappi, dice S. Tommafo da Villauova in una Concione 
avuta al Tuo Clero : Cune. 3. de Dht> AuguJL ami mi- 
àium, apprelfo il Padre Manfi della Congregazione dell' 
Oratorio nel libro intitolato il vero Ecclefiaftico ( lib. 
2. cap. 4. ) che per quanto il Sacerdote lia dotto Teo- 
logo Scolaftico , per quanto fia bravo Cafifta , per quan- 
to Ma eccellente Predicatore , per quanto fia attento ìoj 
amminiflrare i Santi Sagramentì , e gli altri ajuti fpiri- 
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■tnair, e' corporali' al dio 'gregge'. p« quinto e:-; diftr 
buifca i film averi a' Poveri e per quanto fia attento 
ogni' mattini c fera a far la fiia orazione , e o gai gior- 
no eferciiarfi' in qualche maniera nella Criftiana morti- 
ficazione > C penitenza con aflùmere qti . he forte di pe- 
nalità coatta il Tuo corpo , e la fu a carne : Si mn ejl e&\ 
fitti , dice quello grande Arcivefcovo delle Spagno» 

ws** .j .-. \'; : \:: ■ ■■ ■■■ < s 

Affinchè dunque polla tu ' mpi pe tamente, o 
giovane Ecclefiaftico , quefta tua -grande obligazìone , de- 
fidero che tic ftudj avanti quella queftione . che vici L*- 
propofta da quell* infigne Teologo, ed clìmio Predica- 
tore il Cardinale. Toledo ; Dtrttm ' fine peccato poli*- 
i noUarnas pat ' W -a Sacri Cekbraùone arce/idi fumi 
acciocché rìiòluta che tu 1* abbia , la polla mettere in-, 
pratica; ecco duuque quello , che inlegna il Toledo, 
( Inft. Sacerd. lib. i. cap. i. ) Non fufficit al'tquando con~ 
filfio ad celebrandam , cai» ck'h:. pie urti p o tempore* 
amtcejfit , non dtbtt celebrare , fid expcblarc ditm alium . 
qui /e acc "ti > q *d ile o ima eccasum . uh 
ijtrunt, qtuimids Cam dolore «cada»! , & abfolvan- 
'mt rame» a akhratìone attendi , nifi, aliqua grava 
., rj occorrer -il. Et merito ti fi t: Si, etitm qtù pollmioncs 
no&urnas- pxtiumur, ettam fine peccalo* tictac, in peccai» 
worialì t srceumur a com , riìft obligatìo intercedati. 

Ufi nosabitii denotio ( licei m;;. fet mortale celebrare.} 
quanto ruggii tcpclhndì fant UH, qui mtrialìtcr pcccàritm, 
ci?- maximè, ac tnaxìmè > qui pepi idem pcccaittm incoi ani 
per rcinctdenifam ■ » Ha e. Tolediis . . Atramén quamvis di* 
» cathic magni nominis Dotìor Tolcdus ^qui .pollurionet ) 
i, noftuin : pati tur edam line peccato ai-ceri commit- 
:t'l C „ nio- 
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„ ìiiònc. & a Sacri celebratone àlii tamen • Dolores 
i, benignius aflèrunt , qui fine peccalo pollutiones patiun-i 
„ tur', non teneri a Sacri Celebratone iè abftinere. B, 
„ Petio Ca:leftino dubio an poft poilutionem , qua; no£tu 
„ fine animi labe acciderat , Sacrum facere poflèt , Chri- 
„ ftus per quietem- indicavit non debere animimi a re*- 
iì -rum divinarum exerckatione lejungi cum a. carnis il- 
„ lecebris alienus eft : ( Petrus de Alia. Card., in cjus 
,y viU' cap. 8. apud Surium io. Maii . ) 

Egli e certo, che nei primi fècoli della Chicli luì 
uno avelie commeflb peccato carnale di Fornicazione » 
quando quefìi foffe flato laico, e fecolare , ■ gli erano pre- 
filli lètte anni di penitenza , e dieci , fé era Sacerdote: la 
Decrei, dijì. 12. cap, Pr<esbitcr : e quella penitenza confitte- 
va in recitar molti Salmi ogni giorno in dire orazioni , 
in far digiuni in pane , ed acqua ogni leniniana , in.,- 
portare il Cilizio , in intraprendere lunghi , e dolorofi 
pellegrinaggi 1 in far demolitili ai poveri > e in Avveni- 
re col proprio denaro ai bìfògni deile Chiefe , e dei 
Tempf , e lopra tntro non poteva il Peccatore impudico 
accoftarfi alla Santilììma Comunione ; ma in quel tempo 
era duopo ftar lèparato dai Sagrofanti Mifterj . Ma , o 
Giovane Criftiano Catolico Romano , dal ricordo, cho 
diede Tobia al lùo Figliuolo non folo hai ad imparare- 
dì fìat lontano dal vizio della Fornicazione, ma da uiu 
altro ricordo, che diede l'Angelo San Rafaelle a Tobia, 
ed al filo Figliuolo , hai da imparare il modo ancora per 
iftarne lontano : Som efi oratia cum jejumo , & éleemofi- 
mr ( Tob. cap. ia. ver. 8. ) Così diffe San Rafaelle a L 
Toma-, ed- al Tuo Figliuolo . 



E»i gr per farà a ce > ò giorane, 

i|*r iftar Ioììl^ho dalla Difouefìà , 1' orazione.) -il laeco- 
'■mandarfi a Dio , il grjdar forre a Dio ,. il piangere a Dio , 
11' invocare nel miglior modo, che tu fài.l'ajuco di Dio , 
implorare Ja fua ivina Mijericor : , affinchè non I' abbia 
;tù da Offèndere gùmiai: .e le quelle preghiere , e orazioni 
dicefli con tener Je dita delle mani o i °i echi ., 
.oppure -con le mani .alzate in fgrma .di croti; ) comò 
«favahQ ^li antichi' Criftianl ■ farebbe anche meglio: o 
fe tu impiegarti in dir forre quefte.tue orazioni e pro- 
ghiere aDio, non .fola parte del giorno ; ma ancor del- 
la notte') farebbe ancora cofi .megtfòfè . San Pietro ai 
-Alcantara ) carne racconta Santa Terefa > per. lo fpazio di 
ajuamit' anni non ha mai dormito che un' ora. « mesz« 
•di .tutte le ventiquattro ore del ..giorno; . £ imi ,haj 
idètto, dice la Sanca , che fra tutte le aufteritij . che ha 
.praticate, quella ■ dì vincere il .formo gli ha coftato più 
d' ogni- altra morti rie azione coiporalci ■■Per', ventre .a .-cap 
;po di' quella flava tempre in piedi, o inginoechioni , é 
non dormiva) che a lèdere coi capo ' aa loggiato a «ijj. 
pezzo di lui. io accat m o delia lùa Cella, " ' ( ' 
... ..'Molto, adunque 'giova 1' orare > e .pregare Iddio per 
liberarli da quello vizio della Eotnicazione > ma mol» 
.più iaticora .giova i' accoppiale infoine con 1' orazione 
■si digiuno , poiché dille Grillo ad altro propo/ìto bensì, 
ma che è utile anche in quello , quelle parole l .Hoc gtUm 
■ aummorurn non ej'c'l nifi per ' e , , : '//. 
<Matth. 17. ztf., ) e . quella è foxlè U ragione i 'che 
Caffianoje tutt'i Maeiìri di fpirito incominciano la con», 
verfione, eia riforma dell'Uomo dal digmn;ire .-.E febt 
bene 1' orazione può molto appretto Iddio per liberarli 
Ci da 
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.da tute' ì vìzj, ma Almamente dalla LwTuria, contutto- 
ciò 1' orazione ha poco di forza per faìire in alto , fej 
le mancano le due ali del digiuno, e della limofina: per 
.la qual coCt volendo il noftro Salvatore infegnare a' fuoì 
Difccpoli il modo dell' orare ; ragionò prima del digiu- 
no , e dell' clemofina > che fono appunto le due ali y che 
.ajutauo I* orazione a falire in alto, elevar la mente aj 
Dio : Jejttna , adunque , dice San Gio: Grifoftorao ( Hom. 
i. de jcjun. ) quia peccajlì . Jejum, ui non ficai: hai da 
digiunare, perchè hai peccato per il panato hai da di- 
giunare per non peccare in avvenire. 

. L' ultima delle opere buone infognata dall' Angelo 
San Rafaelle a Toiii, ed al fto Figliuolo fu la limon- 
ila: "Botta oràth cmi jejunio, & eUeotofina ( Tob. la. 8. ) 
■la quale opera buona ( dice San Tommafo 4. Senten. di- 
itinct. 1 (. ) e più làtisfattoria dell' orazione ftefla , e del 
digiuno : EUtmofim magtt fat'ufitEhria e/i aratione , & jc~ 
pnh. ( Apud Armillam vero, eie emofina 11. 13. ) 

Con quelle tre- opere buone > orazioni, digiuno, ed 
elemofìna, non f°lo veniamo a domare la coneupifoenza 
della carne col digiuno , ma ancora la coneupifoenza degli 
tjcchtcòn la limofina> e guariamo la fiiperbia della vita 
con l' umile orazione ( i.Joc i. i<S.) Per mezzo dell' ora- 
zione rendiamo a Dio i beni dell' anima , che fono 
memoria , intelletto , e volontà , per mezzo del digiuno 
i beni ertemi della roba , e dell' onore te. E dì più ia> 
quelle tre opere buone abbiamo un rimedio curativo per 
n«x' ì mali dell' anima , e mi rimedio prefestivo anco- 
ra , perchè non abbia a incorrere l' anima ftefla in neflU- 
na forte. di male. - ^ ■ \ 

' V. * *" : Per 



Per chi ha perduta la guida della ragione , e fi e 
dato in preda agli amori profani » ed alla vergognofaj 
luflùria i e per chi lì è abituato malamente in qucft.u 
cosi impetuolà pafiione » e vizio , come anche per chi 
fi è dato all' amore del giuoco , e del vino . Per cura- 
re quelle , quali incurabili cancrene , non bafta certamen- 
te qualunque rimedio ; ci vuole ferro , e fiioco . Qual- 
che infermità, che ponga in un Letto quelli viziofiGiuo- 
catori , Disoiicfti , o Intemperanti nel mangiare , e nel 
bere; o qualche prigionia > che gii racchiuda in un fon- 
do di Torre , o qualche improvvilo accidente di noiL. 
piccola confeguenza , come farebbe la perdita di unu 
Lite, o l'infedeltà di un amico, o la cognizione degli 
inganni del Mondo , o il pericolo di perderli per tuttij 
un' eternità nalT Inferno > poftono lòlo mettere il cervel- 
lo a partito di coftoro : poiché ft non hanno perduto af- 
fatto l' ufo della ragione , lo hanno però talmente offù- 
lirato , che pare , che quali Io abbiano anche perduto af- 
fatto . Per rimettere adunque coftoro lui retto fenderò , 
per Raffrenare l' impetuolà loro pafiione del giuoco , dell' 
intemperanza > della Difbncftà , o bifògna cacciarli in efi- 
lio in qualche luogo miferahile ; o per far loro ricuperare 
la fanità dell' Anima, e la graziadiDio, è necefià rio ado- 
perare ferro , e fuoco , ed altri rimedj violenti di quella 
forte ; come fono orazioni , digiuni , e limoline , altri- 
menti non fi fa nulla. - 

Se tu pertanto , o Giovane , fei uno di coftoro , che 
fi è dato in preda agli amori, alla libidine, ali*. invidia, 
al giuoco, al vino, all' interefie, agi' inganni , alle bu- 
gìe nel vendere, o comprare, fìccome ancora dopo Na- 
tale, dopo Palqua, dopo le Miflìoni , dopo gli Efercizj 
C 3 Spiri- 
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Spirituali , dopo la Confelfione, e Comunione anche ben 
fatta , dopo anche una vera converfìone , ci rimangono 
in ce, o Giovane, le reliquie del peccato , e la pelli mi 
inclinazione al peccato , che avevi avanti la Confeilìone; 
ci rimane la parte irafeibile , e la parte con cu pi fei bile , 
donde ha origine 1' odio , 1* amore , ì genj , i contragcnj, 
le fimpatie , le antipatìe» 1' audacia , il timore, l' ira, e 
Je altre pafiioni : dopo la Confeilìone de' peccati ci ri- 
mangono i trafporti de' fenfi , vedere , udire , odorare > 
gufiate , e toccare: ci rimangono gli abiti cattivi della.» 
gola, dell' avarizia, dell'invidia, della luperbia , dell' 
ira , dell' accidia • e (bpra tutto della deforme , e vergo- 
gnofa Lufluria; ci reftano anche dopo la Confeilìone fa- 
gra mentale le viziofe affezioni, le prave dilpolìzioni, le 
immagini dannevoli nella tua mente , ed ì falli concetti 
del Mondo , che egli Zia una coli bèlla , e della Carne , 
che ella lìa una cofa buona , e nel tuo cuore 1' affetta 
difordinato a te lìeflb , ed alle Creature . Ora per levare 
limili dilpolìzioni dal tuo cuore , e dalla tua mente , non 
balla anche col continuo far forza a te freno , farri vio- 
lenza , e mortificarli , refiftere per un giorno , per unu 
leniniana , per un anno a limili cattive dilpolìzioni , vi- 
ziofe affezioni , pe (siine inclinazioni : ma ficcome dopo la 
Santa Confezione fi lentono le medelìme inclinazioni di 
prima al male ; cosi per liberarti , o Giovane , da quelli 
vizj, e da quelle viziofe inclinazioni , hai da durarej 
ogni giorno o almeno ogni fettimana , o almeno ogni 
mele in adoprare rimedj violenti , per rimedio a" ruoi 
mali , cioè ferro , e fuoco : Scmfsr morùfitationim Jefa 
Cbrijli in carpare mjlro ùrcumferenm , ui & vita Jefu 
mniftjktttr in corportbas nojtrìs , dice S, Paolo ( z. Cor. 

4. io. ) 
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4- io. ) Siccome te il Lupo è iniegtuto da* Cani , lafcia 
la Pecora bensì , e 1* abbandona , ma non lafìria però la Tua 
ferocia ; così ancora , o Giovane viziolb , febbene hai 
fatto gli Efercizj Spirituali > quantunque tu ti di confeffato 
bene dal tuo Conicffore ordinario ; non per quello perà 
hai lafciato pienamente affatto le tue cattive affezioni, le 
tue viziofè inclinazioni, che tu avevi avanti di confeflar- 
ti . Quanti anche dopo eflèrfi confclfati bene , fono morti 
colta beftemmia in bocca 1 Quanti anche dopo gli Elèr- 
cizj Spirituali fono morti con quel!' amore diiònedo , che 
avevano prima per una Per(bna> o con quell'odio, che 
covavano dentro dì lè contro il loro Prolsimo ! Quanti 
anche dopo le Miisionì fono morti , lènza aver refti- 
ruito quello , che avevano ingiuftamente degli altri ! Ci 
vuole dunque ferro , e rìioco ogni giorno , cioè a direj 
Orazione , Digiuno , e Limolino. . Quefla mortificazione 
di Gesù Crifto , è quella Croce , che hai da poftaro 
ogni giorno , o Giovane , filile tue (palle , te vuoi fè- 
guir Crifto, o almeno ogni lèttimana, o almeno ogni me- 
le: Quella è la medicina curativa, e prefèrvativa del- 
le tue infermità Ipiriruali . Se tu vuoi rifanare da' tuoi 
mali dell' Anima , hai da prendere ogni giorno quello 
rimedio fpirituale , o almeno ogni teramana , o almeno 
ogni mete . ... 

Che te tu dunque, o Giovane , tei abituato ne' vizj 
del giuoco, del vino, della collera, e (òpra tutto (è lèi 
abituato nel vizio dell' incontinenza, e della Jufiùria . te 
vuoi liberare da quefte , e da altre limili cancrene 1* ani- 
ma tua , e non vuoi appettare V infermità del corpo peri- 
colerà , e mortale , nè una faftidiofà , e molefta prigio- 
nia, ne qualche altro improwi fò accidente, che ti mett» 
C 4 U cer- 
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il cervèllo a partitoi hai da piangere, non <blo avanti 
la Confezione H tuoi peccati, anche dopo la Confefsio- 
ne' hai da confiderai con conrufione la tua vita pailata, 
e umiliandoti avanti Dio, per aver menato una vita cosi 
indegna di chi è nato (blamente per conofeere Dio , e 
amarlo ; non hai da lalciare nelle Confezioni fùHeguenri 
di ridir ièmpre qualcuno de' tuoi peccati, in ifpecie del- 
la vita panata , per maggiormente deteflarli tutti , ed ab- 
borrirli. S, Agoftino, dato alle lafcivic, ed involto ne- 
gli errori de' Manichei , effondo ft.ito convertito da S. 
Ambrogio, circa l'anno 387. in età di anni trentacre, 
Don lafciò di piangere i peccati di Tua Gioventù infino 
alla mone : ed avendo efpoflo al pubblico , a propria., 
confulìone , una fìncera Confezione delle lue gravi col- 
pe, ne fece una rigorofa penitenza, che durò fino all'età 
di fettantafei anni- 

L" Aurore della Vita del Beato Paolo Giuftiniani Ri- 
formatore degli Eremiti Camaldolefi, ( ììb. 3. eop. 9. in 
Vita . ) dice , che il B. Paolo , per eflere fiato un tem- 
po fóto di fua fervida Gioventù Peccatore , fu io fìeZo 
per lui , che ft fo^ Peccatore in tutto il tempo 
della fua vita . Dopo S. Agoftino non fi trovano ncllej 
vite dì alcun Santo Confefsioni più lunghe , e continua- 
te de' proprj peccati di quelle, che fcrifse di (è il Beato 
Paolo, Sono quefte deferitte, ed efagerate con maniero 
così efprefsive , enfatiche , e dolenti , che pare , eh' egli 
non abbia fatto altro , che peccare , e peccare graviZi- 
mamente. Nè contento il Beato Paolo di piangere leu 
colpe della lùa Gioventù , anche dopo la fua Confezio- 
ne fagramentale, per mezzo dì una pubblica Confezione, 
eh' egli fcriffe de' fuoi peccati, voile anche far pubblica 
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penitenza delle fue colpe, col renderli Re ofo E mit 
Camaìdolcfe, e fbtroponendofi a mie le autorità di quel 
Religiofo liìituto, refe anche pubblica la penitenza, che 
egli volle fare-delie lue colpe. _ ' 

Non hai dunque, o Giovane, da contempi di dire 
le tue colpe in fegreto al tuo ConfeGore, Te hai peccato 
gravemente , non^ hai da piangere folamente dopo laj 
fsionc le tue co pe, poiché lìccome dopo Je . !Fc ™ ? 
dì Natale , dopo- le Fefte di Pafqua , dopo U Ts ont , 
dopo gli Elcrm; Spirituali, dopo anche la Confi loncj 
ben fitta , dopo una véra converfione rimafeta in tcj 
li tramortì per la difonefli, gli allettamenti al piacere ; 
il furore delle paifioni , le viziofe affezioni , gli abiti 
cattivi, le peflime inclinazioni al peccato, che avevi 
. avanti la Confettane ; perciò tenendo fempre avanti gli 
occhi della mente » almeno in conf'uiò , i peccati della 
tua vita panata per maggiormente deteftarli , ed abbor- 
rirlì, per Ibdisfarc alla Divina Giuftizia in quefto Mon- 
do per le colpe cominelle , e per cubare quelle forfè in-, 
curabili cancrene, che fono nell' anima tua rimarle; hai 
da adoprare ferro, e fuoco, cioè a dire hai da darti 
più che mai all' efercizio delle opere buone, che fono 
digiuno , orazione , ed eie mo lina , e fe occorre , hai da fare 
pubbli camente quella forte di penitenza , non fòlo per 
edificazione degli altri , ma anche per dare un contrafe- 
gno di pubblica penitenza delle colpe, che tu hai' com- 
incile coram Dea \n fegrero,'e privatamente - . 

E lappi che per dar edificazione ! : altri , per fodis- 
fare alla Divina Giuftizia , : per libera;!.- Y anima tua du 
quefte cancrene non bafta già adoprar quelli rimed; via-, 
lenti del digiuno» dell' orazione, e della elemofina-, 
v,. ; ' fola- 



(blamente, qualche volta è neceffirio praticarle ogni 
giorno, o almeno ogni fèttimana, o almeno ogni me- 
fc, o almeno per qualche tempo notabile ogni anno. 
Nonoftante che il Santo David Coffe flato alficurato dal 
Profera Natan, che il fiio peccato foffe flato perdonato 
con quelle parole Dominai quoque iraijlultt peccammo 
tuurn ; con tutto quello, die' egli > che il fuo peccato 
diiònefta gli flava Tempre ogni giorno avanti gli occhi 
della mente , e come una fpina gli flava tempre nel cuo- 
re pungendoli la coscienza peccaium meum cantra me ejl 
fimper ( Pf jo. ) , e che perciò ogni giorno mangiava 
come il pane Gnerem tamquam pantm mandacabam, cj 
che univa con 1" acqua, che beveva le lue lagrime, & 
potum meum cum fietu mifiebam ( Pf. ror, v. 12. ). Non 
oftante, che a Santa Maria Maddalena da Crifto mede- 
fimo fonerò perdonati i luoi peccati con quelle paralo 
remimmur libi peccata tua . Dimijfa funt ci peccala mul- 
ta i con tutto quello non fi contentò di eflerfi confettata 
a Crifto medefimo, c fitta la penitenza, che non lafciò 
di ritirarli in una Grotta , ed in un orrido Deferto otto 
leghe dittante da Mariìlia , e quivi lènza aver altro ali- 
mento , che alcune radici , le quali crelcevano intorno 
alla fua grotta , e lènza aver quivi altra compagnia , che 
quella degli Angioli , in digiuni di quella force , e in una 
orazione continua quivi fi fermò per lo Ipazio di trent' anT 
ni, nei quali iòpraviffe a fare una vera penitenza dei 
fiioi peccati . L* elèmpio di Santa Maria Maddalena fu 
imitato da molte altre Donne giovani peccatrici , Icj 
quali dopo aver confettate le loro diibnefta al Sacerdote 
loro Conteflbrc , c pianti i loro peccati , non lì conten- 
tarono folo di quella piccola penitenza, che di penitenza 



ha folo il nome, che diede loto il Confeffore, ira 
agsiunfero in tutto il decorfo del loro vivete digiuni , 
orazioni , elemolìne , e con quelle opere buone foddisie- 
cero alla Divina Gniftizìa con una penitenza proporzio- 
nata alle loro colpe . 

Nel tempo dell' Imperator Teodofio il giovane , cioè 
circa V anno 411. fegul la preziofa morte di Santa Ma- 
ria Egiziaca, la quale dopo una fcandalofa vita, effendo- 
fi coniefiata , c fatta la penitenza , riducendofi a vita ve- 
ramente penitente , diè il fuo avere a' poveri : e portatali 
di la dal Fiume Giordano in luogo folitario, quivi im- 
piegò il refto della fu a vita in digiuni , ed orazioni , e 
per quarantafette anni continui , ne' quali ella fopraviile 
fenza veder mai più faccia d' Uomo , fece ngorola pe- 
nitenza fino alla morte delle lue colpe . 

Nel quinto Secolo, cioè a dire verfo 1* anno 41?. 
o.come dicono altri , circa V anno 453. al tempo del Re- 
ligiofiflìmo Imperatore Marciano , Santa Pelagia dopo 
efler vifiuta nella Città di Antiochia con gran diflblu- 
tezzedi coitami , e pregiudizio della povera gioventù , « 
della fua, e dell' altrui pudicizia ^ all' udir una Predicaj 
di San Nonno Vcfcovo , fi converti in modo , che di- 
Ipenfate le fue grandi ricchezze a' poveri , col Battefimo 
non foio ricevè la plenaria indulgenza delle fue colpe , 
ma condotta dallo Spirito del Signore , fe ne andò ili! 
Monte Oliveto, dove in una povera Capanni, che con 
le proprie mani fi fabbricò, vifle in orazioni , digiuni , 
e jn una continua penitenza fino alla Morte , dopo I;l> 
quale il Signore la collocò fra il beato numero de' fuoi 
Santi penitenti in Paradifo . ( ex jacobo Diacono. ) 

Nel 



Nel medefimo quinto Secolo , cioè circa I* anno 480. 
vivendo oneftamentc col fìio marito nelia Città di Alef-, 
sandria Santa Teodora Nobile Matrona di quella Città ,. 
per opera del Demonio , e per coniglio di una Dounic- 
ciuola ingannata , cadendo in adulterio non , folo fi con- 
ferò , e lece penitenza , ma il Martirologio Romano ag- 
giunge, che pentita dell' errore con mirabile aftinenza, 
e pazienza in abito Santo feonofeiuta per leverò lì no al- 
la morte (11. Settembre. In vita apud Suriura ) nella 
penitenza . ■ 

Santa Margherita da Cortona aveva trafeorfi novsj 
anni nelT impura affezione di un Gentiluomo di Monte 
Fukiano . ed era viffuta si licenzio famente in cala di 
quel Cavaliere, da cui ebbe anche un figliuolo, cho 
n' era divenuto il pubblico (traodalo di quei Cittadini, 
Erafi quel gentiluomo trasferito alla Campagna a ricono- 
feere i confini di alcune poffeflìoni, quando all' improv- 
vifb fu affalito da perfone armate , dalle quali dopo gra- 
vi percofle fu Ip lentamente uccilò . Ciò tatto nafcolero 
il Cadavere fra certe legne , e frafche , ricoprendolo con 
la terra predò ad alcune querce , fituate nel Territo- 
rio di Petrignano , Feudo de' Signori Paflerini di Cor- 
tona . 

Rimate Margherita fortemente ammirata di non vede- 
re la fera, nè il il giorno feguente ritornato a cala il 
Cavaliere , e opprefTa da improvvifa triftezza , da inlb- 
Iita palpitazione di cuore ( come prefagifìe il funereo ac- 
cidente , che in breve doveva manifeftarlèle ) , Ipedl alla 
Campagna il Servitore, per aver di lui contezza. Oc 
mentre agitata da varj penfieri attendeva la rilpofta : ec- 
co che fcoprl da lontano la cagnuola, che era partita di 
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cala col «gentiluomo . Rafferenoffi alquanto a tal viltà ■> 
pendendoli , che quegli non folle molto difcofto, o 
volando perle Itale, apri rufcio, ma appena la befiiuo- 
la vide Margherita , che in vece di dar fegni di fcfta .come 
foleva, la intimorì con urli dolorali, e non potendo io- 
ilcuerfi più dritta in piedi , fi diflefc « terra pretto 
a lei. 

Erano panati alcuni giorni , che quel fido a""™''? 
non aveva guftato alcun cibo tutto intento alla cuftodia 
del Cadavere del fuo Padrone . Il che oflervato da MaiV 
:ghenta le cagionò motivo di maggiore afflizione , e di 
lòfpetto: riftoratafi adunque la cagna non il dimenticò 
del fuo ■ Signore , ma prefa pel lembo della vefte la Pa- 
drona , pareva , che la invitane a venir feco a vedere 
ove folle chi ella tanto defiderava di rimirare . 

Margherita, che diligentemente confiderà va ogni mò- 
to, e gefto del fedel animaletto, e rintracciar procura- 
va qualche nuova del fuo impuro amico, vedendo, che 
-più di una volta ritornava ad abboccare i fiioi panni, 
per condurla feco fuor, di cafa , alla fine determinò di 
léguitarlo ■ Si polè dunque in viaggio , facendole la ca- 
gnuola la feorta per un miglio dì cammino , dopo il 
quale ufeendo di ftrada fra Pozzuolo , e Petrignano fi 
fermò lòtto certe querele , e cominciò alla prelènza del- 
la Padrona a fcavar la terra, e ciò fece infili' a tanto, 
che dìfcoprl le offa del fuo Signore. 

A tale fpettacolo Margherita impallidì , e forprefa da 
acerbo dolore cadde tramortita a terra : dipoi con lagri- 
me, e con amari iofpirì cominciò a sfogare la pena del 
cuore, piangendo 1' infelice fiato di chi tanto amava, 
lnvei apprefib con acerbi lamenti, con ifirepitofi clamor* 
contro 
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centro gli fpietati aflàlitori , die cosi bruttamente' io 
avevano ferito , e fi affliggeva della fua forte ; chiaman- 
doli affatto mifèrabile, e dilperata,' per vederli priva dì 
cgni mondano appoggio ; e corretta o a mendicare , o 
a forvfrc, per (oftentatfi per 1" avvenire in vita, maj 
tali doglianze, e lamenti erano più. formati dal cuore, 
che articolati dalla lingua, la quale appena potea .profe- 
rir parola . " 1- : , , , ■ . 

Iddìo però , che fi ferviva di tale accidente ad effèt- 
to di tirarla una volta a se alla villa di quel Cadave- 
re , che già incominciava a putrefarli , le riduceva alla 
mente il fine della vita umana , la fomiglìanza , che in 
■breve ella avrebbe avuto con quel vcrminoib corpo, la 
privazione delle bellezze, de' piaceri, degli onori, e di 
tutte le ricchezze del fecolo ; e fòvra ogn' aitra cofe* 
1" affliggeva il pafiaggio dell' anima di quel fuo amante 
da quefta vita in iftato. di colpa mortale per elTcr confi- 
nata dal giufto Decreto di Dio nel carcere internale , * 
fórtenerc fempiterni tormenti ; ficcome poteva giufhmetv 
.te dubitare , che foflè accaduto . al Gentiluomo . Riflet- 
tendo dunque a tali verità , e da sì facto oggetto chia- 
rita delle vanità mondane, e fenfualì, cominciò a pian- 
gere più amaramente la morte fpirimale di fe mede/ima , 
che la temporale del Cavaliere lùo amico ; e a conce- 
pire più ecceflìvo dolore delle gravi colpe commelse da 
sè contra la Divina Bontà ; che le ferite mortali lcari- 
cate conerà un Uomo da lei difordinatamente amato. 
Finalmente parti di quel luogo con tal rifoluzione , cioè 
.dì morire al vizio , e al Mondo , e di viver (blamente 
.a Dio. ( Marchefi libro primo cap. z. ) nella vita di 
.Santa Margherita.. 



' Per efeguife pia facilmente qiiefta deteTroitiazióhe pen- 
sò di trattenerti pochi giorni in Montepulciano , ove# 
giunta depolè ogni vano ornamento , e ricoperta di fem- 
plici, e nere veftimenta, dìfpofe le cole della cafa al 
meglio che potè, e congegnatele a' parenti del dd tónto y 
prefo fèco il figliuolino, che qualche anno prima ave* 
partorito, s' inviò verlò Laviano Feudo della Nobil Ca- r 
la degli Oddi di Perugia piccolo Cartello già nel Vefaw 
vato di Chiufi , ed ora Diocefi di Città della Pievo , 
dove già era nata Margherita da Parenti poveri applicati 
a coltivare la Terra . 

Penetrata da quei devoti lèntìmenti , che concepì nel 
veder morto il fuo drudo , andò a gettarli a' piedi dì 
fuo Padre, e ftruggendofi in lagrime,li domanda perdo- 
no del deprezzo, che ella aveva fatto della Tua autorità, 
e lo iùpplica di non difcacciarla , ma di tenerla in caia 
per darle campo di efpiare lòtto gli occhi ftioi gli erro- 
ri delia vita palfata . Per quanto foflè sdegnato lùo Padre 
per la vita icandalofa della figlia, non potè refiftere à 
contralègnì si vifibili dì un vivo , e (incero pentimento , 
e la ricevetti in cafa, ma non vi- dimorò molto tempo. 
La Donna , che fuo Padre aveva fpofata in feconde noz- 
ze, confìderando ildiiònorei che Margherita avea fatto a 
tutta la famiglia , non potè forfrirc , e come dura Matri- 
gna , chiudendo gli occhi a tutti i fèntimentì di religio- 
ne , la discacciò dalla caia paterna , ed efpofe quella Don- 
na, ancora bella, e giovane con una crudeltà di una vera 
inimica Matrigna 1 a peggiori pericoli della fila eterna fa- 
Iute, e alia più terribile fra tutte le tentazioni, che ella 
mai potè avere. Stando adunque in quefta eftrema defo- 
iasione , fi pofe fotto un albero di fico a federe Dèli' orto 
di fuo 



di fuo Padre , c rifoluta dì morir piuttofto di fame, e di 
miferie, chi tornare alle fue laidezze, fi lènti fortemente ifpi- 
rata ài -andare a Cortona per deteftare turca ia fua vita a' 
piedi di un Coufcflorc , e faper da elfo ciò , chefardove£ 
se per falvarli , Senza' dilazione s' incammina alla Città di 
Cortona , c alla Chiefa di S. Francefco và a ritrovare 
un Religiofo , il quale dopo aver ricevuta , e (entità lu 
foa Cont'eflioiie , e dopo averla iftruita con molto zelo , 
le diede la penitenza, e poi le fece coraggio a feguire 
con fervore i movimenti dello Spirito Santo , e a ren- 
derli fedele alla grazia di Dio lidi' efercizfo di una vera 
penitenza. Ella Io fecce perfuafa, che non aveva da.» 
eleggere altro flato di vita , domandò con grande iftanza 
1" Abito del Terz' Ordine dì S. Francefco, che lì deno- 
mina Abito di Penitenza . Benché i Religiofi di quel 
Convento non dubitaflèro punto della lìnèerità dellu 
fua Confezione , non le conceflero la grazia, fé notu. 
dopo aver provata la fila vocazione , per lo fpazio di 
tre anni , e iè non dopo che tutto il Pubblico dellu 
Città folle reftato edificato e della fiu vera pietà , ej 
della Tua perfeveranza .■ 

ia grazia non diftnigge la natura , nè le naturali 
noftre inclinazioni , ma le migliora , e le perfeziona . 
patita Maria Maddalena , Santa Maria Egiziaca , Santaj 
Pelagia, Santa Teodora, e Santa Margherita da Cortona 
rie! decimoterzo fécolo , avanti ancora la loro conver- 
fìone a Dio avevano certe tenerezze amorofè , certi trat- 
ti , e fopra tutto avevano un cuore , che forfè era trop- 
po amorevole verfo le creature , fi convertirono dal pec- 
cato alla penitenza . e a Dio , e le loro tenerezze , che 
avevano per le creature , rivolgendole verfo Dio, le. rrasfe- 
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rirono tutte al Creatore, e diventarono gran Sante . 
L' amor di Dio, onde il cuore, di Santa Margherita du 
Cortona dopo la fua convergo ne fu -iccefo, eftinfe , o 
conlùmò ben prefto in ella quello, eh' Elia avea perle 
creature ; non vi fu mai una convergane più perfettaj 
della fua. Si feppelll in un' angultiilìou cella , dailu 
quale non ufeiva giammai , fe non per ordine del fuo 
Conte are , e nella quale non parlava mai a nefliino . 
Dicono Otiti gli Scrittori della fua Vita , che da che fi 
converti a Dio Margherita Peccatrice, non ccisó mai di 
.piangere, e ftraziarlì . Ella non mangiava che un pezzo 
di pane in tutto il giorno, e non beveva che pochiflt- 
ma antità di acqua . Nelle fue vigilie di notte udi- 
v.iii (óvente prorompere in finghtozzi, e folpiri alla me- 
moria delle fize colpe pallate : e la fila contrizione era 
si viva, in f (pedaliti quando ftava a' piedi del Crocc- 
fiiTo , ovvero vicino al Scinto Altare , che molte volte.» 
era il dolor fiio tanto violento, che fece credere a mol- 
ti , che ella allora in quel punto Ipirafiè . Ma quanto 
più la Carne di quefla Santa Penitente era afflitta , lo 
Spirito altrettamo cercava di elevarli a Dio con 1' efer- 
cizio non mai interrotto dell' orazione alle altifiìmej 
contemplazioni de" Mirtei'; Divini . Non ebbe ella uè 
luogo, né tempo determinato di orare; imperocché era 
afs ideamente intenta alla Meditazione; la maggior par- 
te della notte , dice il Padre Marchete deli' Oratorio , 
( JLib. z. cap. i<S, ) era da lei confumata in orazione , 
e: in fai dolcifs'mi olloquj cui Diletto dell'Anima fua. 
S ciò ragionando ii Giunta fuo Padre Spirituale , la- 
ftiò fcritto , che dopo la prima vigilia della notte , 
ialino all' pT4 di Nona, cornnrdovi il tempo, che Ipen- 



DlgitizMBy Google 



deva in Chicfa , Tempre era applicata all' orazione , nella 
quale_ aveva tutti i Tuoi penfieri iinmerfi.o usila confi- 
derazione de' propr)" errori) o nella contemplazione de' 
patimenti di Gesù Crifto, dalle quali due cofe , che fó- 
pra tutte le altre porgevano a lei più frequente miteria 
di meditare , traeva affetti dì mirabil compunzione , ìlj 
légno che con lo fpargimento delle lagrime , le qiulì 
incelfantemente le feorrevano in abbondanza dagli occhi, 
c con certi infocati, e profondi fofpiri , ne' quali pro- 
rompeva , rimaneva debilitata di forze , perdeva affatto i 
fenlì, e la parola, e faceva temere, che l'Anima fe Io 
feparafte dal Corpo . 

Il Padre Fr. Aleffio Segala da Salò Predicator Cap- 
puccino nel Libro intitolato Catena di Oro , fcrive nella 
Vita della Beata Matgherita da Cortona, che avendo de- 
terminato di iòftentarfi delle fùe fatiche infìeme con un_i 
piccol Fanciulla , che aveva , fi milè a ferire ad alcune 
Signore di gran bontà, e virtù dentro la Città dì Cor- 
tona : e benché ella cucinane cosi per li Sani , come per 
gli Ammalati . conforme allo flato di quelle Gentildonne; 
ollervò pero ■ moi digiuni perfettamente , come fe Tem- 
pre fofie Quarefima: quando le altre ferve di Cafa can- 
tavano , e ftavano allegramente infieme , fi ritirava ella a 
piangere , ed ad orare : ed eflèndo veduta da quelle , che 
giubilavano , lafciavano il cantare , e gli altri fòlazzi , e 
con. elTa fi mettevano a iagrimare . Diceva le ore Cano- 
niche, e le altre fue divozioni con molta diligenza di- 
giunando i vegliando , affaticandoli , ed orando . 

Erano già feorfi ventitré anni , che quefta Beatiu 
Penitente viveva neh" efèrcizio delle più eroiche virtù , 
■c fmgolaxmente di una aufteriti eccefiwa, quando il Si- 
gnore 
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gnote ìdóìo le fece conofcerc,, por mtzzo di un lume 
Fopranaturale, eOb* vicino il giorno del fio felice pafj 
■'ho, F°1i , diflele Crifto, preparati alla partenza di 
ùefto ondo , imperocché nel pre te melò di Fe 
nel «ionio vigefimo fecondo verfo l'Aurora riafferai « 
Cielo . Riempiè sì fatta novella di tal giubilo il cuore 
di Mar herita, che dove prima il (no volto era pallido t 
e (colorito , all' improvvifo divenne tutto loflcg ianfe , 
ed infocato : il che dice il Padre Marchete nella Titta 
della Santa , ( Lib. 3 . cap. 4- )era ch'aro c aflegno 
■ ■ ■ '■- -kl fin» 



dell' interno ardore, e del godimento eccef 
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lpirito, che gii vede vali felicemente giunto a riunirli alla 
tua beata sfera. - - 

Confumó tutta 1' ultima notte in elevatiffima co m- 
plazione , non applicando nemmeno il penfiere alle 
che più atrocemente del fplito 1' aùalivano , per darle* 
l' ultimo colpo, ed avvicinandoli ormai l' Aurora fecefi 
portare il Sanrillìmo "Viatico ( avendo già antecedente- 
mente ricevuta 1" Cflrema Unzione nel giorno avanti )»■ 
il quale fu da lei con urni l i flim i fcntimenti di pietà ri- 
cevuto , dopo conlegnando 1' Anima fila nelle mani ■ del 
Salvatore, che nella Sagra Oftia- tuttora adorava , affi- 
ttendole i Padri con divote Orazioni , dando un grazio- 
fp forrifo, fpirò t Anima fua benedetta full' Aurora alli 
ventidue di :l ; ebbrajo dell'Anno 1107. in età di cinquant* 
anni , cioè ventitre anni dopo. la fia converfione hj 
Dio . -•- 

Ecco come vivono , e muojono quelle perfone, che 
dopo aver offefo Iddio con il peccato mortale, non fi 
contentarono di confelfar folamente al Sacerdote Con- 
ft flore le loro dilbnefUj -^ice-veme 1' sfl'oiuziorie) farni, - 
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la penitenza* chi- loro leniva import j dil m-delìmo 
Con eflbrc ; m < fi- (Ir ,nJo:i in quaUhs maniera fuori 
del gi\:ìi Mondo, o it rigiravano in una qualche (blìtuJi- 
ne , tome Santa Mari, Maddalena , e le altre San- 
te top: accennate Donne .nite : i , o fi .acch udev : 
in un Mona Itero , o in una qualche altra ufi di ritiro 
come (irebbe o in Campagna, o in Città nelle ftanzij 
fuc proprie > c qui :;.utando vita , e coftumi , &' imo e : 
vano nell' cfer.izio .:i (.azioni, di^.u . , ed cleino;inc . 
Co<i fecero queft. Sante Donne giovani penitenti , cj 
cosi barato fatto infiniti San:: Uomini giovani, ai quait 
effe, do mancata >ella lor. età giovanile , o la buoni j 
educazione, e 1* ajuto dei J it > genitori , cioè a dire il 
loro buon efe :i.-iu , e le loro buone ìftruzioui , o non., 
avendo fe-ui;o feonon quella inclinazione , eh' efli ave- 
vano alla libcrrà , ed al piacere , o efléndofi dìì gettati 
in braccio a [tetti quei mali di l'ordini > dei quali è capice 

nenia , e che non è tranenuio uè dal timor lauto di Dio , 
nè dall' autorità, ne dall' attenzione dei fuoi genitori, 
uè d.ii rukUÌ dell' onore, e della comune buona eìtì anzi Ci- 
ne • e anche niol-o meno e trattenuto dal mal fare dai 
motivi Connaturali della Fede, della Religione , della 
delicatewa della Tua cofcienzajfi fono dati in pre la nella 
loro gioventù agi' amori profani , ed a una vita difò. le- 
da Non li contimtaron > già quelli fedamente di co;ifcf- 
sare a' Sacerdote le loro ditóne. ;à, riceverne 1' a fio' azio- 
ne , adempiine la penitenza, che loro veniva importu, 
ma per quei mede/ix.i peccati d' impurità, che già ave- 
vano coiiieftiti al Sacerdote, Eccome la loro contrizio- 
ni; eia molta » e grande la compunzione del loro cuore; 

co&ì 



cosi nafcondendc.fi in qualche Romitorio , o abbraccian- 
do r iftituto di qualche Fraternità , e ritirandoli nello 
loro ftanze di Città o in qualche cafa di Campagna , 
quivi fi diedero all' efercizio o del digiunare , o del con- 
tinuo orare , o del fare molte limoline , oppure abbrac- 
ciarono quefte opere buone tutte infìeme dell' orazione , 
del digiuno , e delle limoline , e aggiungendo alla penitenza 
loro impofta dal Confeflbre un' altra forte di penitenza mol- 
to più lunga , e rigorofa della prima , e durando in effa tutto 
il tempo della lor vita fino alla morte ; fi dilpofero in 
quella maniera , e anche meglio a foddisfare la Divina. 
Giuflizia per li peccati difonefti , che elfi commifero nel- 
la lor gioventù, a prefervarfi da altri, che fi potevano 
commettere per 1" avvenire , e vivendo penitenri in que- 
fta maniera , o nel Secolo , o nella Religione , fi prepara- 
rono a fare una santa morte in grazia di Dio . 

Tra gli altri giovani, che operarono in quella guiià» 
tino fu S. Agoftìno Santilfimo fra i Dottori , e dottilfimo 
fra i Santi perchè e flato fra i Santi confiderà» sempre 
il maggior Dottore, che abbia avuto la Chiefa . Incomin- 
ciò inlin dall' anno decimo lèfto della lùa età, m entro 
reftimiro alla cala patema, flava difapplicato dagli Stu- 
dj , ad abbandonarli con tanto eccelfo alle follie de pro- 
fani amorì, che giungeva fin d' allora a vantarli anche 
<ii quei peccati , che non aveva commefli per non pare- 
re meno licenziolb degli altri . L' anno 371, entrato 
Agoftiro nell'anno decimo lèttimo della fua età, [fu ri- 
mandato in Cartagine capo della Provincia , dove fiori- 
vano tutti gli Studi delle belle , e buone Lettere ; e per- 
chè venne in quello a morir Aurelio Patrizio fùo Padre, 
Uomo di onefti coltomi , ma Gentile , il quale per li 
D 3 meriti, 



ineriti', per J! orazioni, e perle diligenze di Monaca* 
fua Confòrte Criftiana di Religione , e di Santa vita , 
aveva abbracciata la Criftiana , e Cattolica Fede > Ago- 
ftino allora fi abbandonò a tutti i difòrdint peccaminofi , 
di cui era capace la fua età. Confeffa egli medcfi.no di 
aver pallata tutto il tempo dell' anno 373. per fino all' 
anno jiz, che fu dalli dicianove fino alli ventotto di 
fila vita fra difòoli , cattivi , e peflimi compagni , fedu- 
cendo, e reftando fedotto, ingannando, e reftando in- 
gannato , perduto dietro all' aura di popolare applaufo , 
e alla curiofità dei pubblici fpettacoli 1 eh' erano per lui 
molto a propofito per nudrir l' intemperanza del Secolo . 
Ma la iìia paflìone peri più predominante era 1" amoro 
alla libertà, ed al piacere non potendo foffrire nell'una 
oppoiìzione 1 o violenza , che fi facefle ai trafporti dei 
fiioi défideri . Non lafciava fua Madre di piangere la cat- 
tiva condotta del figlio , ma a lui, come dice elfo me- 
defìmo ( lìb. z. ConteC cap. 3. ) i configli della Madre 
parevano configli doniiefthi , ai quali egli fi vergognavi 
di obbedire, benché come egli aggiunge , quelli erano 
configli del Signore Idd.'o , il quale parlando per boccu 
di fua Madre , (prezzando i fuoi configli , veniva in e(Ta 
a (prezzare Iddio. 

Trafcorrendo adunque Apoftino di vizio in vizio ; 
quegli, che era flato per molto tempo nel bollore d^Iljj 
lùa gioventù 1' inimico della Divina grazia e grande- 
mente oftinato alle divine ilpirazioni ; ne divenne figlio ; 
fi converti da dovero , abbandonò le lùe laidezze , e di- 
venne amico di Dio . Siccome la fua mala inclinazione, 
la fua viva , e rocolà natura , i cattivi amici > e le male 
compagnie dì alcuni giovanaftri infoienti > e sfacciati 1* 
aveva- 
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avevano tirato ai diletti , e piaceri fenfìialì dell' amor 
carnale ( lib. i. ConfeiU cap. 9. ) e avevano attizzare in 
lui le riamine della concupifeenza , che tanto ardono nel 
bollore della gioventù di ogn' uno ; cosi il principio del- 
la Tua falute tu l' avere in Milano praticato molto con 
un Santo , e Venerabile Monaco chiamato Simpliciano , 
il quale , e per V età , e per le virtù ammirabili era for- 
temente amato, riverito, e rifpettato , come Padre anche 
dal mede/imo Arcivefcovo di Milano S. Ambrogio , Ave- 
va il detto Santo Monaco Simpliciano raccontato ad Ago- 
llino la converfione dal gentilefimo alla noffira Santa Fe- 
de di Vittorino , il quale avendo inlègnata Rettorie! in 
Roma con pubblico applaufo , aveva meritato , che Uiu 
quella Città le folle fiata innalzata una pubblica Statua. 
Aveva fentito ancora , che due Gentiluomini famigliari 
dell' Imperatore, leggendo nella Città di Treveri la Vi- 
ta di Sant' Antonio Abbate d' Egitto , ferina da Sant' 
Atanafio , avevano abbandonato il Mondo . e fattili Reli- 
giolì , fi erano dati totalmente al fervizìo di Dio . Rivol- 
gendoci Agoftino ad Alipio, diffe quefte parole ( Lib 
8. Gonfeffi cap. $. ver. 1. ) E che facciamo noi quY, am- 
ie ìnttfi , AUpio ? Sorgono gì' ignoranti , e rapi/cono il Ge- 
lo, e noi colle nojìre lettere , e dottrine , ma fenza cuore 
tierfo Dìo , ecco che Jiiamo ravvolti , ed immerfì nella car- 
ne , e nel /angue : jbrjè perchè ci precedettero , e ci anda- 
rono avanti , cì vergogneremo ài feguìtarìtt Ab ! non fio-, 
cor); quefte, ed altre Umili cole duTe allora Alipio. 

Mentre adunque S. Agoftino flava in quefta guifa., 
agitato nel fuo interno , e col cuore divifo per mezzo, 
ieguendo ora le voglie dell 1 appetito fuo feniitivo, ora 
-1 dettami della ragione; Iddio gli fece vedere in ifpirito 
D 4 la 



la virtù bella della càltita» che in fembianze vaghe, gen- 
tili, e modelle andava avanti ad una gran moltitudine 
di Vergini, e Periòne cafte, e lentiva nello fteffò tem- 
po diri! al cuore quelle paroie : Tu non puterìs qunà ijli, 
& ijiaì ) ( Lib. S. Confefi. cap. n. ver. 3. ) E che? 
tu non potrai foriè ciò , che potettero quelli , e quefte ? 
Un altro giorno entrando in una certa ortaglia , io mi co- 
ricai , non so come lòtto ad un Fico , dice egli mede- 
fimo nel Libro delle lue ConfelTìoni ( Lib. 8. cap. 1 z. 
ver. u ), e confideranno le mie colpe, e la mia vitu 
pallata, lafciaì libero alle mie lagrime il corfo , ondo 
proruppe dagli occhi miei quel torrente , che è il fagrifizio 
tanto gradevole a Voi Dio mio. E le non in quelli ter- 
mini, certamente con quelli lèntimenti molte colè vi dilli: 
Jfal. 1S.4.E Voi, Signore, finoaquando? Pf.7%. 5. fino 
a quando làrete meco adirato ? forfè ìn eterno 1 Ibidem 6. 
Deh feordatevi delle pattate iniquità . Prorompevo anco- 
ra in quelli lamenti amariflìmi : Quamdiu , qaamdiu ,. 
crai , eS* cras ? Quart ma ? **» toro fi- 

nis turpitudini! me*? Ah quanto mai, e quanto a lungo 
dirò , domani . domani ì E perche non m quella ora ? 
perchè in quello momento medefimo non finilce la mia 
fcelleraggine ? 

Mentre adunque dentro di me dicevo tali parole , e> 
fUbam amarìfjma contritìone cordh mei, fegue a dire egli 
nel medefimo Libro ottavo delie lùe ConfelTìoni ( Lib. 
S. cap. 11. ver. i. ) Iddio, che non voleva , che più 
andane in lungo la mia converfìone , mi fece fentire que- 
fte parole: Talli, Ugt\ talk, lege: piglia, e leggi ; pi- 
glia . e leggi . Cambiando allora afpetto , e reprimendo 
V impeto delle lagrime » m' alzai di là dóve io «avo, e 
r interni*». 
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ihrerpetrando quelle voci per un comando di Dio, ii 
quale voleiiè , che io aprirti [a Sagra Scrittura r e leg- 
gerli quel pano, che a prima giunta mi fi folte affac- 
ciato ; tornai fubitt> al luogo » dove era rimarlo Afipi» , 
e dove io avevo lardata la Sagra Scrittura: io già ave- 
vo inte/o , che S. Antonio Abate mono dalia lezione di 
Un Vangelo-, che per avventura a lealtà , e credette come 
in ti mata a lè fteflo (Match, ig. ai. ) va-, vendi tutto 
ciò-, che poffiedij e dallo ai poveri, ed acquifterai uil* 
refijro nel Cielo, vieni, e fieguhii: e al fùono di que- 
sti ori colo immantinente fi converti. Mi immaginai dico 
per tanto, che Iddio volefle prender me ascerà: IH que- 
ir! gnifà. Andai perciò, e preti la Sagra Scrittura in ma- 
no, 1' aprii, e in file tizio leflì quel capitolo, che ali* 
improrvilb fi offerì agli occhi miei, che diceva; Non^t 
in eummeffatìombas , C- cbrietaiibus , non in cttbittbu: , Ó* 
hxpuduiriU ; mn in a m emione , & a muhtbmt r JH mini- 
mini Domhanr Jefimr Cònjinm . ( ad Rom. cip; ly, ) df 
cernir pravìdintum ne fìcerìtis in m;a/pifce,tas vefiris. 
Non ebbi appena lette quelle parole,, che" nel fine di 
quello pana mi fi inriife- nel cuore una ruee di tal ficu- 
rezza, che dilparvero in un fubito mete le tenebre de* 
miei dubbj , e frapponendovi non so qua! legno nel li- 
bro ) lo chìufì ; e colla iaccia tutta' tranquilla , e placida 
palefai il tutto ad Alipio , il quale volle vedere cid , che 
io aveva letto r glìol additai, ma egli ielle più oltre, 
fenza però che io mi accorgerti , ove egli continuava, 
ed egli ancora trovò un altro patio , eh* egli appro- 
priando a le medefimo, molto li giovo. Si Igombra- 
rono adunque ad ambedue dalla lor mente i loro dubbj, 
le Jeio agitazioni interne ;AgolUiio icancellò dalla Tua 
mente 



mente ogni penfiere di maritaggio , rinunziò 1' incom- 
benza d' infegnare , e irniente con la Santa fua Madre 
Monica fi ritirò nella Villa di Verecondo Cittadino Mi- 
lanelè Ilio Albergatore per difporfi col fare gli efercizj 
spirituali , al Santo Batrefimo . Da quella Villa ferine a 
S, Ambrogio il delìderio , che aveva di renderli fincera- 
mente Criftiano , pregandolo dì fuggerirli qualche libro , 
che potefle darli lume anche maggiore per fare una vera 
converfione. S. Ambrogio li riipofè, che era molto aj 
propofito il libro d' llài» Profeta , perchè egli era quel- 
lo , che aveva predetto il Vangelo di Gesù Crifto , ed 
aveva accennata anche chiaramente la chiamata dei Gen- 
tili al Criftianefimo , Agoltino fi mite a leggerlo) maj , 
perche non intendeva il fignificato di quella lettura, fi rifer- 
bó a leggerlo quando fatco Criftiano , avelie fatto maggiore 
Audio nella Scrittura, e 1' avene potuto intender meglio. 
Lafciata adunque la Campagna nella Quarefima dell' an- 
no 387. fe ne venne in Milano: ed eHèndo allora Ago- 
ltino in età di trentadue anni, e otto meli infieme col 
Tuo figliuolo Adeodato, e il fùo amico Alipio ricevero- 
no il S. Battefimo dall' Arcivefc. S. Ambrogio ; e credei! » 
che volendo S- Ambrogio allora tedi mon (are il gaudio, c 
V allegrezza del paterno lùo cuore in rendimento di gra- 
zie a Dio di una cosi perfetta converfione , che ricolma- 
va di gioja tutta la Chielà , ed era tuia vittoria contro » 
F Inferno , pigliane a dire : Te Deam laudamus > cui ri- 
fpofe Agoftino: Te Dominato confitemw , e cne cosi amen- 
due vicendevolmente profeguendo, e alternatamente for- 
maffero , e iorniflero quell' Inno dolciflìmo , del quale fi 
ferve oggi la Chiefa Cattolica per ringraziare il grande 
Iddio di qualche fegnalato benefizio . La Sagra folenne 
funzio- 
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funzione dei 'Battefimo di S. Agoftino fu fatta nel gior- 
no del Sabbato Santo a' 14. di 'Aprile dell'anno 37. ed 
egl' ' fùlse " gior ' della Pafqua, contro alla 
Chiefa a setter le Sagre- Funzioni >dice egli nel libro del- 
le lue confeffìoni ( lib. j>. eap. 6. ) non poterà fizfarmr- 
m -quei giorni della maraviglio fa dolcezza , che guftava 
I" anima mia nel meditare la profondità de' vofiri confi- 
gli intorno alla fui: . dell U: : genere. Ah quanto ■ ian- 
fi leg do gì' Inni, e. Cantici volhi nella voi Ira Chie- 
fa, quanto fortemente ne reftai commolla da qui ; e foa- 
viffime voci, che udivo in Chiefà voftra,o Signore:: mi 
i correvano quelle nelle orecchie, la voftra verità mififtil- 
I cuore; di efla mi bolliva 1" affètti 



onde 1 



i le lagri 



Creatore tutto fi e 
Trinità, ed in quel" 



iglr occhi y e così al- 
no'.- Ed ecco che Ago- 
1 cuore tutto accefo dì 
rivolgendolo verfa il 
verfo. la BeatJ-j 



Ma 



1 gran San 



; S. Agoftin 



vero 0111 
Gente r lui er.i 
difegnoj depofte 
tra ì novelli Ctìfl - 



ivertito 



t riufeir bene nel' (no 
come fi urava allora 
ica ìiì Albis. e ricc- 



io fteflò S. 

condo recitato' fbpra ii Battefìi 

terminò di tornare- con li froi Compagni neli 1 Affri- 
par ivi in un qualche luogo a propofiio attenderò 



come airernrafi dal- 
one novantefimo - 
Agoftino ; fi de- 



a Dio. 



Pani 
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Parti dunque S. Agoftino da Milano con la fua Ma- 
dre i e con i iiioì Compagni Alipio, Evodio, Poliziano, 
e gli altri alla volta di Roma . In quello Tuo viaggio 
vifitò alcuni Romitaggi (parli per l' Italia , per oflèrvare 
e apprendere Ì virtuofi coltomi di quei Rcligiofifiìmì So~ 
litarj, che allora più che mai fiorivano nell' Italia me- 
deiìma t dove egli apprefè quelle maravigliolè Dottrine* 
die egli poi ha infegnate nel dar regola al Monachifmo . 
Pafsò di poi a Roma per venerare le Sagre memorie* 
de' Santi Apoftoli , e vi fi fermò rutto 1" inverno , dove 
s" impiegò in efercizj di devozione , e il fuo zelo 1' ado- 
prò in convertire molti Eretici Manichei , che fi ritrovava- 
no in quel tempo in Roma. Giunta la Primavera dell' an- 
no 388. s'incamminò alla volta di, Olila con l'accompagna- 
mento di fiia Madre ( e deili fuoi amici, ed allettando 
quivi 1' imbarco per metterti in Mare . in quello tempo 
perdette fua Madre , chiamando Iddio quella Santa Don- 
na ali' eterna Mercede . U penitente figliuolo Agorun» 
dopo aver compianta con affettuofi gemiti la morte di 
Colei , alla quale egli era debitore di tante lagrime , pro- 
curò , che il fuo Sagro Corpo foflè con ogni decoro lèp- 
pellito nella Chielà di S. Aurea in Odia ; indi imbarca- 
toli con li fuoi compagni , e dilcepoli , dopo un lungo 
maggio, alla fine di Giugno giunfe nell' Affrica. Appe- 
na arrivato in Cartagine , ottenne da Dio ia miracolo la 
guarigione di un' ulcera incurabile in una gamba ad un 
rale Innocenzio fuo antico amico ivi laiciato ( da che* 
parti da quella Capitale , ov' era andato nella fua prima 
gioventù per attendere allo ftudio delle lettere. 

E poi che Msnsci gloria tfi a nemine eegito/ii , come 
dille eià Eufebio Emiflcno . che vite die» U 34°- « 
* tempo 



tempo del gran C tino, ed è che chi vuol attende- 
re- daddovero allo- fìrifito è neceflario , che fùbiro fi na- 
fconda dagli occhi dell' Uomo per iftar cosi meglio ef- 
pofto lòlo ali" occhio di Dio , eflendo la virtù , come la 
rragranza degli odori, che quanto pi ce ftà celata , e na- 
feofta ; da altrettanto più gufto a, Dio j perciò da Carta- 
ine cendo ggio Agoftino a Tagli: (ìia Fa "a , fi 
ìitiió- liibito in Campagna , ove aveva i fuoi Beni Pa 
marnali, e quivi fu le balze dì un alto Monte lì ritirò- in. 
una fitaCafa con alenili di quei lùof compagni, e dtfee- 
poli condotti ivi a- far vita Eremitica-. In quella dia Ca- 
ia di Campagna adunque fi fermò il Santo con alcuni dì 
quelli fuoi amici negli Elèrcì/.j della più- fervente pietà, 
e aufiera penitenza , facendo di 'uni ' rofifiìmi in quel- 
la folitudioe-, digiunando, dicono gli Scrittori della f«a 
vita, ogni giorno r e aveva cos* bene diftribuire le orej 
dèi giorno, e della notte , che l'orazione, la- medif azio- 
ne, lo Audio, della Religione Criftiana». e- delle Divino 
Scritture , 'formavano , e facevano fe fue ordinarie occu- 
pazioni ,. e giorni, e notte fpefe in quella maniera di vi- 
vere tre an;:i , nel qual tempo perde il fùo figlio Adeo- 
dato in eri di ir. anni : e quiii fece il Santo , dirò co- 
si, il noviziato di quella vita Celeile,.e Santa, che poi 
menò fino all' etì di f& armi : e m quella lòlitadknsj 
medefima, fi. iàrebbe contentato tli. vivete feonofeinto di 
tutti fuorché da Dio il rimanente de* tuoi giorni, maj 
IddfoftefTo, che elàlta gli umili, e manifella al Mon- 
do quelli, che fi na on d Mondo, olendo raet- 



indeliere della , fiia Chielà 



qu t 



cefi, lo feceefeir fuori del Cantone' del fuo Ro "t io 
per guadagnar infinite anime a Dio-i ed alla fua Chiefa. 

Uà 
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Un Signor grande , e gentiluomo della Città d' Ippona , cho 
oggi fi chiama Bona j defìderava veder S. Agoftino> cj 
diceva , che fentendo la parola di Dio dalla fiia bocca , 
ed i Tuoi fanti configlj avrebbe abbandonato tutto, e fi 
farebbe dedicato al fermio di Dio . La fperanza , eh' eb- 
be S. Agoftino di averlo nel fiio Eremo infieme con.» 
fèco, Io mofle a far quel viaggio . Se ne andò dunque a 
Bona , dov' era Vefcovo Valerio Greco di Nazione Uo- 
mo Santiflìmo , il quale avendo intefò , che Agoftino era 
■venuto in quella Citta , e fentendo parlar cosi bene dagli 
altri di Agoftino, e poi fentendolo egli fteflb parlar cosi 
bene delle cole di Dio, Io fermò in quella Città, ed, 
artefe le lùppliche di quei Cittadini , non ottante la reni- 
tenza , e le lagrime dì Agoftino medefimo , lo volle ìil. 
tutte le maniere .aferiverlo al Clero di quella Diocefi , e 
avendolo riconofeiuto per Uomo tutto pieno dì Dio, 
pieno di Fede , pieno di Carità , pieno di Religione volle 
ordinarlo , e sacrarlo Sacerdote . Ed ecco come Agofti- 
no prima gran peccatore , poi per mezzo deli' orazione, 
del digiuno, e delle Limoline nell' impiegare i fuoi be- 
ni Patrimoniali in opere di mìfericordia a favor de' Po- 
veri , divenne un gran Santo della Chi sfa di Dio . Ed 
ecco quello , che hanno da far tutti , e quello , che hai da 
far ancor tu, o giovane Criftiano Cattolico Romano t 
fe per tua dilgrazia avelli fatto anco un Ibi peccato morta- 
le di difonellà , e aveflì perduta la grazia di Dio battefi- 
male fàntìficante; non contentarti di dir fellamente il tuo . 
peccato al Confcfibre, e fare quella piccola penitenza 
che da eflb ti farà impofta , e molto più fi: perduta^ aveflì , 
tu la feorta delia ragione , e ti folli dato in preda agi' amo-., 
li, e alla kfluria, e » folli abituato in qualche altra im- 
pcoiou 



H 

r «fflnnc come farebbe del giuoco , o del vino , 
Kti-da ""errar, per . 'da quel* ^curabili 

cancrene o qn ' e «a pcnco , ? I"* 
eionìa . o qualche afa» fimftro improvvifo accidente > 
che ti m «a il c rvello , pattko ,■ ma affinchè la morrei 
011 ci 1° ali improWiR» in -quel peccato di difo e- 
ftà o in quel vìzio.' del vino * del giuoco , hai lubito d* 
and'are da un Confefiòrc , e con una gran contrizione di 
aver otTefa 1' infinita bontà di Dio , e con una gran, n- 
( uzìone di non commettere mai più fimili un ■ iti per 
]• v " e j hai fubito da deteftare la tua colpa ai piedi 
del confeflòre» e avanti Iddio hai da piangerla, hai daj. 
co iffarla fc chi ftà ' 1 ogo di Dio : nè 

contattarti folo di far dopo !a Confcfiìoue quella pie- 



ito , co et tendo di uovo ì 

preicrvar 1" anima tua da quelle 



per r 



nare. dalle me pericolofè intermita e 



: alla Div 

già c mnrflfl per Io panato, e in una parola, pei non_> 
finir mak- i tuoi giorni precipitando nelle pene eterne» 
deil* Interno , penando colà tempre- per un' eternità in com- 
pagnia dei 'Diavoli», hai da prendere un fante» odio con- 
tro il tuo corpo per mezzo del digiuno, ufi làuto odio 
contro le viziofe Inclinazioni dell* anima tua per mezzo 
dell'orazione, un santo odio conno Y a: tacco , che tu 
hai contro le cole di quello Mondo per mezzo dello ' 
iimofine, e perfeverare in quefto eièrcizio di penitenzaj 
infr.o agli ulti:::: periodi del loro vivere ialino alla 
Morte . . - - , t v - .: 

c ■-■ Non 



Non fi Mute* già da te, ni da te fi vuole, dio 
mtaci idig [jch pra 'cava San Domenico, San., 
Francefco J, Afilli , San Ir e o d" aol, , San. 
P.ctro * Alcantara i non lì vuoto, ai fi pretende, che 
tu, che fiai nel Secolo, Sì nomo di orazione, ni'al "u 
San Benedetto , San Biwione,* in quefó «itimi fecoli 

. qual in Sant Ignazio , San Filippo Neri , Santa Terefa i 
non .fi -ricerca, che fu abbia da fife le limoline, che gii 
te ■ in qu-. fti ultim: fecoli arlo Botto m ,S I oren- 
zo lufenianpi San Tommaib da Villa Nova; eoa fòla 
fi derìderà per tuo bene, o giovane GtilKano att o 
Romano, che cu abbia d.; imparare dalKicordo di Tobi* 
al ilio figliuolo di ftar lontano dal peccato della forni- 
cazione, che anche m abbia da mettere in prari-a ciò, 
clic difle , ed mfegnò l' Arcangelo San Rai'aelle a Tobia , 
e al fuo figliuolo, che è di darri all' elèrcfeio del digiu- 

_ no dui!' orazione, e della limo fin a , che lino gli acri 

alio di Tremo {S| V «f.^J. Tyem'amf congni 
a (bddistare alla Divina G-iuftizia per li peccati cómmelli 
per Io panato, per premunirci a non commetterne altri 
per 1* avvenire, poiché col digiuno diamo rimedj a noi 
fteili per le colpe già conimene , e per non aver di nuo- 
vo a commetterne altre in avvenire ; con 1* oraziono 
veniamo ad onorare Iddio, che abbiamo io; e con 
la limofina veniamo a foderare a Dio per le ofteie fitte 
al proilìmo noilro. Che fe ririefee, e perii peccati di£ 
onefti della tua vita panata, e per' non averne a com- 
metter in ncU' avvenire perièverare in quello efercizio 
di orazione , di digiuno , e di clemofìna , anche dopo la 
Confeffi oae . e durare in queft" opere buone infino allu 
morte , 



morte , tu non folo metterai in fafvó V attinia tua , e !a 
preferverai ancora dalle pene del Purgatorio ; ma pafiin- 
do dallo fiato buoiio in quella maniera ad uno flato 
migliore; in quella gttiià potrai anche divenni' veramen- 
te Sauro ìli quefta vita > e incamminarti per quella via Ci- 
curamciiEe a quella gloria medefìma, che godono i San- 

E tanto più i rreceflarkf a te quello elèrcizid di di-, 
giano , di orazione , c di lìmoflnà , non folo per fodisfa- 
et alla Divina Giultizia, e per mantenere i buoni propo- 
nimenti in tutto il dacorfò della tua vita, ma pef poter 
in quella, giiifa perlèvemre in quella forte -di nicenaa 
infine alla mone , che è necefiavla * e indifpenfabile per 
tetti. S. Agollino non folo vifle fidi' efercizio di unaj 
continua penitenza la tate' i giorni della fua vita ; ma 
non volle morire lènza il conforzio della medelima pe- 
■uitcjiza , dicendo , che neflùno per buon che Ila ilato , 
deve partirli da quella vita prima di aver fatta peniten- 
za. Che fè è talmente neceflària quella virtù ad ognu- 
no , che nell'un Crilliano , o Sacerdote di qualunque ec- 
celiente merito polla egli mai efferé > al dir di S. Ado- 
ttino ne'luoì familiari colloqui, non deve mai partire da 
quella vita lenza una convenevole penitenza: Ncmincm , 
& Jì nullìut federa fìbi eonfciiis effei , cemmtiere deh- 
re j ut fine picnitsnt'm migrarci 6 vita ; che dirai tu dun- 
que. , o giovane Crilliano Cattolico Romano, the noru 
folo hai nsrlgrediro in ' materia grave il fello comanda- 
mento di Dio, che è di non fornicare, e di non faro 
azioni difonefte, ma di più difubnedendo in materiagra- 
ve ai tuoi' genitori , i quali acciocché tu ti mantenerli 
puro > e cafto j ti comandarono , che tu. non ti accompa- 
E gnafli 
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gnaflì con quel rompicollo, che tu non efcifìì fuori di 
notte , che tu non portaflì arme , che tu non bazzicali! 
nella tal cafa , che ed non giocali! nella tal bifea , nella 
tal bettola, nella tale adunanza ( Padre Segneri nel Cri? 
filano iftruito ) : e tu crollando il capo volefti fare aj 
tuo modo, e alle volte unendo ancora ai fatti iniqui 
parole di poco rifpetto , foggiungefti : 'Badate a voi : vo- 
glio fari a mio mio : Quarto pici voi bramirne , tawo pili 
mi vedrete far peggio , e cofe limili ? Che dovrai adunque 
dir tu , o giovane , che non fòlo hai trafgredito in mi-; 
tpria grave il lètto comandamento , ma in materia grave 
ancora il quarto, che è di onorare il Padre, eia Madre? 
Che fe quelli , i quali fono innocenti , e non hanno mai 
fatto male alcuno, ed hanno offervato intieramente il De- 
calogo , e Tempre tutt' i Comandamenti di Dio , e della. 
Chiefa hanno da far penitenza prima di ufeir- da queltu 
Vifa al dir di Saut' Agoftino : quanta maggior penitenza 
avrai tu necefficà di fare , o giovane Crilhaiio , , che noi. 
fotouno, ma due, tre, e quattro ancora in materia gra- 
ve hai traudito, e ti fei fatto reo delle pene eterno 

dcU NÌ^3e*q dire, che tu ti fei confettato, e che tì 
fei effettato anche bene , perche hai carene nel a 
confeiiione de' tuo peccato , che hai commetto , nella 
traf-reffione del fetta, e del quarto comandamento di 
Dio tutte le circoftanze aggravanti, e che mutano Ipe- 
cie della tua d'foneftà, e della tua difobbedienza ; nej 
vale il dire, che tu ti fei confettato bene , poiché per 
aver avuto un proponto fermo di mutarti , e di megiio- 
ani in «venire, fei (tato anche per quefflo alibi* n ^ 
Coufcflbre ; perchè io ti domando chi è , che ti aflicura , 



- Digi1i2e*tìy-Googll? 



sii accufato bene c , fc aveodo tu fino l' atra di con- 
trizione , I' abbia fatto fìnceramentc bene ì Tu dici di aver 
latta la penitenza dopo L ConfefTione , che ti diede il 
Comcffoie , ma domindo io i credi tu forfè , che quel- 
la penitenza , che tt afsegnò il Conieffore da late ftu 
proporzionata a' tuoi peccati, e fu/Sciente per foitiiMre 
«Uà Divina Gioiti zia per fe volpe comraelTe? Fallò, tal- 
■fò: benché ti fu coui'efwto > benché Ita flato aflcruto . 
benchc abbia /arto la penitenza impolla j non per quefto 
ti ft'i ufo impeccabile per l'avvenir?, non per iiueftoti 
fei porto in uno flato di non poter peccar mai più per 
I* avvenire . 

Siccome adunque la penitenza, cheti ha dato ti Con- 
f e fióre . non e proporzionata a' tuoi peccati , ficcome per 
il mal abito fatto tu tòlto fra poco tornerai a tralgreHi- 
re il lèflo comandamento di Dio, che è di non far co- 
lè difòneiki c il quarto comandamento di Dio, che è 
dì amare , lli:uare, e ubbidir fuhito ai comandamenti di 
tuo Padre , e di tua Madre , C dì tutti quelli , che fòlio 
in qualche maniera maggiori di te ; e ficcome ree l' im-ipe- 
rienza della vita umana, e per l' cHèrvcfcen^a » e perii 
Loco delia tua gioventù flai in pericolo di c mm ere 
altri peccati maggiori di quei di prima , e dì offèndere 
la Maeftà di Dio anche peggio di quel che hai fatto fin' 
ora; perciò per mettere in ficuro più che fia poflìbilo 
1' anima rua , per aflkurani maggiormente di poter offer- 
vare perfettamente la Santa Legge di Dio , c per non 
aver da partire da quefìa vita all' Eternità fenza aver 
fatta una qualche convenevole penitenza de' tuoi peccati 
è uccellano , che andie dopo :.i confeflione» e , 'x fi può» 
E i ogni 
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ogni giorno ancora fino agli ultimi periodi del tuo vive- 
re ci applichi ali' eièrcizio dell' orazione, del digiuno, 
della Jimofiua , e per conlègueuza aìla peattica di quelle 
opere buone , che, come atti penitenziali , e fodisfactorj, ti 
duino campo di far quella forte di penitenza , fenz a di cui, 
at dir di S. Agoftino , è uccellar io , che nefsuno ne vada elen- 
te : e unendo quelle opere buone di penitenza coli' adem- 
pire perfetta mente gli obblighi del Tuo flato fino ali li 
morte , ti metti quali in ficuro , dopo eflèr vi flirto in que- 
lla maniera criftianamente , ed anche santamente , d' anda- 
re a ricever da Dio, fenza neppur toccare il Purgatorio, 
queir eterna mercede, eh' egli ha prometta ai giufti. 



IL FINE 
DELLA PRIMA PASTE. 



RIGOR- 



R I C O R D O 

DEL SANTO VECCHIO 

TOBIA 

AL SUO FIGLIUOLO, 

CHE E' DI AMARE L' ONESTA' DE' COSTUMI , SUBITO 
CHE GIUNGE IL GIOVANE ALL' USO 
DELLA RAGIONE, 

Da Icggerji in qualche giorno della Settimana > majpme 
nella Domenica Sera , 

AI GIOVANI CRISTIANI CATTOLICI ROMANI 

DA UN PRETE DELL 3 ORATORIO 

COSI' ISPIRATO DA DIO. 
PARTE SECONDA. 




IN PERUGIA, MDCCLXV. 

NELLA STAMPERIA DI PIER-GIOVANNI COSTANTINI , 
CON LICENZA DE SvS ES.IQR1- 



RICORDO 

DI TOBIA 

AL SUO FIGLIUOLO, 

CHE E' DI AMARE L' ONESTA' DE' COSTUMI, SUBITO 
CHE GIUNGE IL G IO UÀ NE ALL' USO 
DELLA RAGIONE . 

| Tienile tìbìi fili mi, ab omnt Formcathnt , & 
prater Vxorent uiam numquam panari! cri~ 
i men /ciré. ( Tob, cap. 4. v. 13. ) Badaj 
j figliuol mìo a' fatti tuoi , e non t' intricare 
' ne' fatti altrui. Non fòle ti hai da guarda- 
re da ogni Iòne di Fornicazione , c prender (libito pei 
tempo , mentre ancor lèi giovane , un grande orrore , o 
abbonimento ai vizio della difòneftà , e ai peccati) del- 
la Fornicazione , ma hai ancora nell* età giovanile ( in 
cui ti trovi ) da concepire fiima , .e riipetto , alletto, e 
amor grande alla virtù della purità , della pudicizia , della 
continenza , della caflità . Se rutti hanno bilbgno d* in- 
cominciare a buon' ora di efler Puri , Pudici , Continen- 
ti , e Catti ; molto più i giovani , i quali fi può dire , che 
cominciano 3 vivere ; fi perchè più vivamente ièiuono 
E 4 i» 
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in fé medefimi la forzi delle paflioni, maflìmamentej 
dell' odio, e dell'amore; sì perchè , effendo elfi nel prin- 
cipio del - loro vivere, hanno più bifogno degli altri di 
premunìrfi contro di un vizio, che più di ogni altraj 
cofa giova 1' enerviti" oppofto Tubilo nel; bel principio. 

Che Jè tu dunque > fìgliuol mio, voi tare a mio modo, 
rilblviti fubito di voler praticare quella virtù dell' animo > 
per cagione di cui il giovane ha in abominazione ogni 
immondizia , onde fi chiama purità : hai da prender piace- 
re, e rHÒIverri ,a voler praticare qucll' altra virtù, per 
la quale' il giovane ha vergogna dt quelle azioni , ch^j 
apportano all' Uomo. ftclTg , ed alla Donna maggior roffo- 
re , e fi chiama pudicizia : e hai da concepire un timore 
dell' infamia per qualche fatto indegnamenre commeno , 
o da poteri! commettere, che fi chiama verecondia, o 
pudore : hai da elèrcitare qucll" altra virtù , colla quale 
fi aftiene la mente del giovane , e della giovano, 
e fi raffrena nell" appetita delle cofe illecite , per cagio- 
ne di cui fapendofi temperare il giovane, e la giovane 
fi chiama quefta virtù la virtù della continenza , e temt 
peranza : e finalmente hai da invaghirti a buon* ora , ej 
innamorarti di quell' altra bella virtù dell' animo , per 
cagione di cui il giovane, e la giovane, col dettame* 
della ragione raffrenando l'impeto della libidine, ta, che 
comparila, cesi bella» amabile, eammirabile agli occhi 
di Dio, e agli occhi degli Uomini la virtù della catti- 
la. Che fe ti deffe 1' animo ancora di perfezionarti in 
quefte virtù , e durarla infino alla morte in quella inte- 
grità della carne confermata fempre per la volontaria atti- 
nenza da ogni atto venereo : onde fi chiama a Firore^ 
Virgmkat, o fia Virginità ; qicfto ancora farebbe meglio . 



IS 

Ma poiché quella virtù della Virginità a noi , che fiamo 
offervami della Legge Modica , difse Tusia al figliuolo , 
mentre Iddio non Ci comauda quello , è ignota egualmen- 
te che ai Gentili , non già per eflerquefta,virtù_contro,ma 
(oprai' umana ragione, cioè a dire non contraria, mafupe- 
riore al ceno lume dell' umana noftra intelligenza, (d) 
Per la qual cofa fe non ti da 1' animo o figliuo! mio , 
di giunger tant" oltre , cioè a quella perfezione di 
vita , e di colrume di offervare virginità , almeno 
incomincia a buon' ora in quella tua prima età ad 
amare , e ad aver in pregio , e ad innamorarti aj 
buon' ora della virtù dell' oneftà . Quella pudica virtù , 
la quale non è altro , che un mantenimento di ono- 
re j il quale onore è premio in quella vita della virtù : 
oppure non è altro , che un diligente ornamento dell' 
animo , con citeriore modello portamento del corpo , è di 
tal latta, che non fi difgiunge giammai dalla purità , 
dalla pudicizia , dalla verecondia , dalla continenza > 
dalla caftità, e dalle altre virtù di quella forte , le quali 
tutte vanno in compagnia dell* oneftà . 

Grandinimi adunque fono i beni fpirituaìi , che I' oneftà 
ìnficme colla pudì:izia , caftità , e continenza apportano all' 
anima più dilpofta , e riverente a Dio, ed alle colè Sagre > 
c Divine , e nel Tempio , e fuori del Tempio , dì un' ani- 
ma pura, e calla j non ci è, a parer mio, chi Ma più di- 
fpoila ■ 



C fl ) Onde perciò dicono i Filolbfi Gentili Platonici , clic non lì de- 
■vc- praticare : ed in fitti il loro Maeltro fiatone , che unico tra Intt' i 
Illaidii avevi ouervatii virginità in tutto il cario della fun vili-, , 
giunto al fine de' fiioi Riorni , fi ftimò reo <!i mi grave delitto , e cerai 
coli" offerir Sacrifici alla natura, dì efpiare il grave iallo , In cui a_i 
parer tao fi indicsva di effere incoilo . 



(polla ad aver confidenza in Dio> e nella Divina Bontà) 
e Miferkordia, e a emeudar/ì de' fuoi piccoli manca- 
memi, e ad unirti più flrectamente con Dio di un* ani- 
ma calla , e pudica . E chi è più ftabìle , e forte nell* 
oflcrvanza della Divina Legge , e della noflra Religione 
di un' anima , che Zia veramente pudica , e continente ? 
La caftità ha tal forza , che può , per quanto fi può nella 
prelènte vita mortale , reftituire in qualche maniera il gio- 
vane , e la giovane allo flato primiero dell' innocenza, 
nel quale furon da Dio creati Adamo , ed Eva : poiché 
per mezzo di quella virtù crefeendo lèmpre più nell'ani- 
ma il lume di Dio , feunon reità raffrenata affitto lotto 
T imperio della ragione la co n cupi Ice nz a ; retta per» 
molto deprelsa , ed avvilita . 

Ha quello di proprio la virtù della Caftità di far di- 
venire la cofeienza dell' Uomo, come un Paradilò Terre- 
ftre , E donde mai nafee quella , che fi può chiamar ve- 
ramente vera contentezza di un' anima, (canon nel non 
vedere macchiata la lùa propria cofeienza , e nel non ve- 
detta imbrattata da nefluna colpa d' impurità ? E da chi fi 
Sode una più perfetta lànta allegrezza, lènnon da colo- 
ro i che mantengono illibata la loro innocenza, e il gi- 
glio della lor purità? E chi meglio di un' anima puraj 
può dirli , che goda in terra un Paradilo » 

Giova all' intelletto adunque la virtù della caftitàper 
apprendere le fetenze , e I' intelligenza di tutte le colè 
umane, e divine; poiché rifehiarando l'intelletto me- 
dclimo , o aflottigliando 1' ingegno , rende la mento 
umana capace ad intendere quelle cofe , che fono anche 
più inintelligibili . 



Anche 



Anche la volonti di un' anima pura rimane più pie- 
na di buoni delìderj per efèrcitare tutte le virtù naturali» 
e morali , e per quello le anime pudiche , e calle , cj 
che amano veramente 1* oneftà più dello altre fono 
per lo più anche più generofè delle altre , e più pru- 
denti. 

Ulano alcuni diverfi artifici P er aver buona memo- 
ria: e dicono, che V eflèr libero da molte faccende) e 
1* effer manfueto, e fobtio contribuifea molto a coltivar 
la memoria . Io Aimo , che per aver buona memoria non 
ci fìa , cofa che più giovi della virtù della caftità, ed 
oneftà de' coflumi . Cerca dunque, figliuol mio ■ diffe Tobia 
al fuo figliuolo , di non effere un giovane intemperante , 
impuro * effemini nato , ma pudico > continente > oneflo , 
e cado, e vedrai di quanto vantaggio fia ali' anima tua 
per aver buona memoria . 

Anche in quegli atti pratici, che fono di dar buorui 
giudizio delle colè , di dar buoni configli , e di elegge- 
re quello , che fempre è più a propofìco , riefeono le de- 
terminazioni di chi è pudico , e cafto fempre meglio , e 
fempre più felicemente le rifoluzioni loro, che di chi 
non è continente, e puro: e quindi è, che le perlònej 
pure , e onefte fono anche pia forti , e più giufte , più 
faggie, più circofpette, e più avvedute delle altre, ej 
fono anche meglio difpoiìe di tutte per confèguire il com- 
pkffo di tutte quelle altre virtù, che fono naturali » mo- 
rali, e iòpranaturali ancora. 

Nè lòlamente beni fpiriruali , ma temporali ancora^ 
reca al Giovane, ed alia Giovane, diffe Tobia al figliuo- 
lo quella caftità , ed oneftà dei coftumi . Defiderano gli 
Uomini comunemente di aver roba in cafa , riputazione 
appref- 
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appretto le genti , e fanità corporale : e febbene !* ani- 
ma cafta, e pudica non fi cura troppo di aver fonili be- 
ni temporali, contentandoli di tutto; con tutto quefto il 
Signore Iddio le da tanto di roba , e di ricchezze , che 

Siuafi direi, che non le mancherà mai cofa alcuna in ca- 
à. Ne fblo preferva la virtù della cattici dalla mancan- 
za di roba, dalla povertà, e dalle jniferie, ma dall' in- 
famia > e dall' aver un cattivo nome appieno le genti : 
poiché è proprio di aver tutti una buona opinione , o 
alta {Urna di un giovane , o una giovane oneftaj , 
e cafta : ed è proprio di tutti 1' avere una cattiva opi- 
nione di chi è etièmminato , e dilfoluto . Di più giova, 
ed è proprio di quefta virtù il difendere il giovane , o 
la giovane da innumerabili malattie . ed infermità , e il 
confervarli per lo più fimi : In quella guifa che 1' in- 
continenza genera moltifiìme malattìe , ed interniti ( maf- 
fune nelle gionture, ) così la continenza, e la caftità 
ha forza grande di confervare , ed accrefccre le forzo 
del corpo , ed il vigore naturale . Siccome per la conti- 
nenza , e 1' onefla fi confervano nel Giovane , e nella 
Giovane più vigorofi gli (piriti animali, e vitali; così 
contribuii" anche molto a far bene le digeftioni degli 
alimenti , c del cibo nello ftomaco , e a nutrir bene > c 
'vigorofamente il corpo. 

Ne fòlo la virtù dell' oncftà> continenza, e caftità 
confsrva a chi veramente è pudico , e cafto la roba , la 
riputazione , e la fanità ; ma loro fa anche avere buona 
ivoce, e aggiunge ancora una certa venufti al corpo del 
giovane, o della giovane , quando ella fia veramente illi- 
bata , innocente , e pura , continente , onefta , pudica , 
e cafta , che ci fa per fino invaghire dell' iftefla virtù 



della caditi, e ohéfB in chi V ama. Ma che .notti 
fa di bene in un' anima quella virtù della purità, dell' 
illibatezza, ddk continenza, dell* onefU , della caftità, 
e- per quel , che rilguarda al bene fpiritLiale di quell' ani- 
ma , che è adorna di quefte virtù, e per quel, che ri- 
guarda alla roba, all' onore, alla finità, e all' citerio- 
re portamento ancora di un corpo , che fia veramenttj 
puro , innocente , onefto, continente) pudico, e callo! 
Certo è, che fono lenza numero i beni Ipirk.iali ', e tem- 
porali, che Iddio conterifee .id un* anima , la quale e de- 
Yiderofa di pi.icerli, e cercai « procura di confervarli 
illibata, pudica, e carta. 

Ma quello però, che più imporra, e che rende un* 
anima pudica, o netta , e carta più pregevole agli occhi 
degli Uomini , e di Dio ,' e il renderli in qualche ma- 
niera limile agli Angelici Spìriti del Paradilò ■ Sai tu per- 
chè , dille Tosta al figliuolo, quella virtù della purità, 
e dell' innocenza li chiama per autonomafia virtù Ange- 
lica, e Celelìe? perchè un' anima pura, che non vive 
più fecondo la carne, ma fecondo I-j Ipirito, vienij 
a menare una vita, che ha più del Cclefte, che del ter- 
reno, più dell' Angelico,, che dell' umano . Anzi febben 
fi confiderà il vivere fuori delia carne in' chi e anche in 
carne, 1' eflere in -carne, e vivere fuori della carne, è 
colà, che è anche più che Angelica («'). Anzi rendo 
1' anima pura, e calla non lòlo limile agli Angeli, ma 
in qualche maniera allo fteflb Dio fonte di ogni bellez- 
za, i di cui penfieri fono tutti puriffìmi, e Sani E mi, 
E quel 
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E quei , che non riufcl di fare ad Adamo , ed Eva di di- 
venir limili a DÌO) fecondo la perfuafion del Diavolo» 
che loro dìfie erlùs Jìcut Dil ( Gen. 3. ) ; farett come_. 
Dei ; lo fa la purità , e 1* innocenza dell' anima calla , 
e pudica manifeftando in quella , come in un lucidia- 
mo fpecchio la lìmilitudine dì Dib quali trasformando»" 
in Jui, che è fonte, e fcaturigine di ogni Santità, ej 
Bellezza , E quella è la ragione , per cui un' anima pura 
vien tanto a piacere a Dio , che non fòlo ha per mezzo 
di quella virtù un illromento cflicaciflìrao per ottencro 
tutto ciò 1 che defidera , ma viene in quello modo anco- 
ra a procacciarli da Dio ogni bene. Se noi leggiamo 
nella Divina Scrittura, che per fino il fuoco rilpettaffu 
quei tre Giovanetti, che furono polli nella fornace di 
Babilonia; fai tu, dilse Tobia al (ùo figliuolo, perchè 
ciò feguifie ? te Io* dirò ioi perchè fi erano fempre con* 
fervati , e mantenuti pini (lìmi . 

Oh quanto è bella quella virtù della continenza , dell' 
oneftà, e della cafiità, maffime lè ella è fondata, e fta- 
bilita nella carità, e amor verfo Iddio ! La lùa lovrti- 
mana, e celeile bellezza ella è tale, che pare, che di 
quella ne Ha quali come invaghito per fino 1' iftelTo Id- 
dio : onde lo Spìrito Santo fieno nel libro della Sapien- 
za va dilaniando ( Sap. 4. ) : 0 qusm pulebra e/i cafla 
generatiti catti ciarliate ( a ) Immortali! ejl enlm memoria 
lUtus , qmnìam apud Deam nota ejl > Ó* apud bomtm : O 
quanto bella è la generazione calla con chiarezza 1 cioè 
a dire , che Ha unita con la carità , e con 1* amore* 
verlo Iddio ; la memoria di quelle anime pure , e calle 
rima- 
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rimane come immortale ; imperocché la memoria -lotto 
non Iblo appreSb Iddio t mi anche appreflb gli Uomini 

Ma perchè tu lèi ancor giovane ,diflè Tobia al figliuo- 
loj e uon puoi mai prevedere rutt* i mali, a cui ti con- 
duce il maledetto vizio della dilbneftà , fe vuoi . che io 
ti dia adelso qualche ricordo per premunirti neh' avve- 
nire hai dì rammentarti q ; £ il iqui lì Sodoma, 
per cagione di Cui fu da Dio cosi te vera inente caftig : 
diftmita e. annientata : ftec .'-.ìli 'uh SoJomx- , dice* il 
Profera E-vchiello : ( E*ech. itf. )Suptrbw ,fatmias pa ' 
& Qt'mm ejus : 1* iniquità dei popoli di Sodoma fu ìì pre- 
iìunere molto di fe ikOÌ , il mangiare , e bere di fovee 
chioj e abbandonarli all' ozio fenza far nulla in caia, « 
fuori di cala. Ci vuoi dunque umiltà , e diffidenza gran- 
de di fe fteffa , e non prciumere molto di re fletto, ej 
della tua virtù , figlmol mio , col metterti nell' occalioné 
di far. raaie : poiché ru non Cài , nà farai mai : net 
StmStiar 'Davide , nec S ìemìor S notte, mcStimpfam for- 
tior (a) : nè più Santo di Davide , nè più forte di Sanfo- 
ne, nè più Savio di Salomone: e pur rutti quelli, cho 
avevano mi ;gior età, maggior virtù, e più doni di Dio, 
che non hai tu, ratti quelli prevaricarono, e milèrabiliii- 
mainenre caderono . ■■ .> 

Che fe tu per lo pa flato fei Irato circolpetto , e 'guar- 
dingo- in quella materia dì purità, e dì cattici j e ti lèi 
prefervato Tempre ìn quello genere di eofe dall' olièra dì 
Dio , ringrazialo adeflb e lèmpre» c benedieilo cente >■ 
e mil- 
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e mille volte il giorno , perchè ti hi guardato , e dìfefo 
con la fiia Divina grazia , ma non preiùmere per quello 
però in avvenire ; perchè io adefto ti fo fapere , che le 
ni ti metterai ncIT occafione, tu ci reiterai ancora. 

Che fe tu non ti porrai ncll' occafione , ma 1' occa- 
fione verrà a trovarti , (è tu averai veramente il timor 
Santo di Dio ; 1' occafione non ti porrà nuocere , perchè 
avrai in tua dii'efa Iddio, che ti difenderà) e ti libererà 
dai pericolo . OAerva quello , the avvenne al Callo Gio- 
vane Giofeffb, allorché la cattiva occafione 1' andò nj 
trovare: ficcome quefto Giovane era veramente pudico , 
e cafto, onefto,e timorato di Dio, più tofto che perdere 
Iddio col peccato , non fi curò punto di perdere la grazia 
della Padrona , ma , lafciando la Cappa , nelle mani di 
lei,fe ne fuggi prestamente andandofene altrove: colla., 
qual fuga reftò egli vincitore di quel fiero affatto , che 
li aveva dato 1' impudica e malvaggia Donna Egiziana . 
Cosi hai da fare ancor tu > Figliuoì mio , dine Tobia , (è 
vuoi confervarti pudico , ecafto , e fe avrai il Santo ti- 
mor di Dio , ne prefumerai punto di te fteflb ( a ) : ma 
temendo di te , della tua virtù , ftarai fempre guardingo 
in iftar lontano da tutto ciò , che può eflere a te incen- 
tivo al male , e farai in quefta maniera fempre pronto , 
e diipofto a perdere la vita del corpo piuttofto, che per uno 
(porco piacere perdere 1' anima , e Iddio . Ma avverti però 
bene , e lo torno a ripetere , che in materia di purità , e 
di onefta non fi può dire fin là arriverò , e non palferò 
pili oltie: poiché, prefumendo tu molto in quefta gwTa 
di te . 
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di tei e della tua virtù ■ quando meno ci pententi , arri- 
verai a un termine, ove tu non credevi giammai di 
giungere, c 

Non batta però (blamente di non prefumere di le,- 
e della fu a propria virtù per mantenerli illibato, e callo; 
bifogna di più ancora , per confer/aru tale , tar guerra- 
agli altri vizi ; principalmente al vizio della gola. L a- 
veie avuto troppo Pane da mangiare fu ai Cittadini di 
Sodoma oeeafione della loro prevaricazione: bxcjua 
iniquità: Sodoma faturiias Panis . Certo è', che 1' attinen- 
za , e la fobrietà nel mangiare contribuì (ce di molto ad 
edere continente , e cafto :" Chi meglio fi mantiene puro , 
e pudico di chi non mangia femion pane , e non bevi» 
che acqua? c quefta anche moderatamente? Ricordati 
bene , figliuolo , diflè Tobia, che ii popolo noftro d" lftael- 
le allora Penti 1" Ira vendicatrice di Dio fopra di fe , quan- 
do ufeito dall' Egitto non contento della Manna) cer- 
cando altri cibi , cioè carne , e volatili : Saturali funi 
tàmii ( Pf 77. 10. ) allora appunto fcaricò Iddio (opra 
di loro il fulmine del fuo sdegno: Adhttc carne: tramili 
denribas tortimi tlice Mosè ne "' Numeri 11. 3J .) & ecce 
furor Domini concitatiti in popolimi pcrcu/fit enm plaga-, 
ma^na tàmii : VQCaiafqat ejl lotti Uh Sefalebrum eoncvptjctn- 
ti<e : Aveva ancora >l noflro popolo fono i denti le car- 
ni , ed i volatili . quando ecco the fi te feiitire la mano 
pelante di Dio fopra di elfo, caftigandolo feverillimamen- 
re ; chi dice con u:i fuoco divoratore fcelo allora dal 
Ciclo per punirlo; chi dice con una maligna influenza, 
clic cagionò una gran mortalità in tuito quel popolo : di 
maniera the quel luogo fu poi chiamato il luogo . e il fè- 
polcro della ingordigia . Ed ecco Prodiis quafi ex adipe ini* 
F quìtas 



Sa 

giùias eorum : tranftemnt in affiBum caria ( Pf. 71. v. 7. ) 
dall' abbondanza de* cibi ebbe origine 1' iniquità, e gli 
altri vizj nel popolo di Dio, poiché gli Uomini, eie Don- 
ne impinguate dal cibo , s" abbandonarono a tute" i dell- 
derj de! loro cuore , e precipitarono nel baratro dell.u 
lafcivia , dell' Idolatria, e di ogni altro gran male. 

L' ultima (pinta però , che diede alla totale rovinu 
di Sodoma , non fu tanto il prefumere di fe , 1' abbondan- 
za de' grani > ma 1' ozio , e l' abbandonarli tutto all' ozio 
ed alla pigrizia. Quella fu 1' iniquità de' popoli di So- 
doma > che tirò (opra di fe 1' ultima lùa totale rovina : 
Bue ftùt adunque iniqu'uai Sodoma , fapsrbìa , faturhat 
punir, & oiiam ejas . ( Ezechiel io\ ) Ottimo rimedio 
adunque prefèrvativo contro il vizio della carne è fuggir 
1' ozio cagione dì tute' i vizj . Siccome la terra > che non 
è coltivata, non manda fuori che erbacce, e fpine : («) 
cosi il noftro corpo privo di fatiche , e di lodevoli efer> 
cizj non putì far quali a meno, diflèToii» al fto figliuo- 
lo , che egli non diventi una lèntina di vizj , e d' 

\ a Ì tu,fig' iuo1 mio > diflè Tosi* » chi fon quellijchein 
quello genere di male fan più male nel Mondo degli altri ? 
t< lo dirò io , quelli , che non fanno niente ; quelli , che 
Hanno colla mino alla cintola ; quelli , che ben pafeiuti non 
fanno nulla in quello Mondo , e che fono imer inmilìa pon- 
dera mandi ; quelli fon quelli , che fono più efpofti degli 
altri alle tentazioni delia dilònellà , e degli altri vizj, e 
che più facilmente degli altri acconfentono alle mede- 
. . fune 
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fime : F aflì-'ua ■■■rcupazìone impedì fte la tentazione . Pet 
con aver tu dunose a (ent i tentazioni di difoneltl , o 
di altri vizj, cerca di ilare occupato in fasiche > e virtuo- 
(c azioni, nella tua arte, e ne' noi ftudf > e in altri lo- 
de-, ol; efeicizj, e quello ti gioverà ritolto per cohfexvtr- 
ti pudico > e cado : Multata molkUtm docttu otiofit n . 
t EcdeC jj. ao. ) Lo ft r dunque occupato dalla mat- 
tina fino al. a fera in fan:: elèroz è o:i buon *r-ezzo per 
iil-r lontano dagli appetiti lèninali > e da' piaceri dell<L» 
c iììc, e . te: cr facilmente fonge il f lo alla ra- 
gione , allo Spirito , e lo Spirito' "a Dio . ( a ) Offcrva., 
gli Uomini di campagna ; fai tu perchè fono etli meno 
clpolli de' cittadini a quella Iòne di tentazioni ì perche 
danno piùoccupati di loro. 

Ma avverti bene, ciie quando dico, che tu hai daj 
ftarc occupato iti e lercia j dalla mattina lino alla '. i.- ■ n 
intendo già io , che -.. abbia da (pendere il tempo in ifta- 
re in letto tuttj la mirtina , nel tranenertt a pranzo rutta 
la giornata , a buona patte del giorno , in andare a tro- 
vare perfone di diverto Biffo , in occuparti con effe in 
stocchi, in balli, e in canti: poiché quefta allo:a non 
fa ebbe i' affidea occupazione, clic rcblae 1 ten- 

tazione! ma farebbe piuteofta l'occupazione, che ti ig- 
gettcrebbe alla tentazioner qualora adi:;.que io ti dico, 
che le occupazioni giova-o molto per non ler.tir la^ 
tentazione, intendo io d' infìnuare ad applic ■ a vù> 
tuofe az.onì , e a lodevoli elércizj ; e non folo a fpen- 
dere il tempo trattenendoti con Dio , con recitar-' lo 
tue preghiere vocali al Signore la mattina, ma nel retto 
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del giorno impiegarti ancora nell' efaminaf qualche*' 
tua lite, o a Arar grande, a tener lontano dalla tua cafa 
qualche imminente travaglio , prevedsre , e provvedere a* 
hifogni della medefima , vegliare fopra gli andamenti 
della famiglia , e preferivere in cala tua il buon ordine 
a tutte le colè. 

Porrefti ancora le non averti niente da fare in cafa , 
per onefta. tua ricreazione imparare a cantare , e a lò- 
jiare qualche iftromento per ricrearti oneftamente a fùoi 
tempi i legger libri utili , e profittevoli , ftudiare , fcri- 
vere > e copiare ( dileguare > dipingere , miniare , lavora- 
re al torno , coltivare un giardino , fare delle reti da pe- 
lèarcj giuocare alla palla, andare a camminare, andare 
a caccia , andare a pefeare , far camminate in luoghi lon- 
tani . E le Fanciulle , o Donne di cafa potranno Trat- 
tenerli in cugire , filare , far merletti , telfere , rica- 

Che fé non orlante tutte quelle applicazioni , il Dia- 
volo della difoneftà ri tcntaflè a far male : e perchè non 
può eflere un ottimo ripieno a te 1' abbandonar per un 
pò di tempo la propria cafa , la propria Patria , fé que- 
lla nudriffe immaginazioni feonce nella tua mente ? o 
perchè non può effere un ottimo ripiego a te intrapren- 
dere qualche viaggio verfo qualche Paefe difeofto dalla 
cafa della tua Patria , e quivi trattenerti , fin tanro chej 
non fia in te fmorzato affatto il fuoco della libidine l 
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" Fratto che dal Ricordo , che diede Tobia al Jm 
Figliuolo di dover amare la cajìitày e l'onefià 
de' cojlumi può , e deve ritrarre il Gio- 
vane Criftìano Cattolico Romano . 

' ^ LJL - J — Hi è mai, o Giovane Criftiano , o Gio- 
vane Criitiajia , che pofla fpiegarc , o 
mettere in morirà tutti 1 pregj , tutte le 
prerogative deila verginità > deli' oncftà 
della purità , della caflità , continenza , 
e pudicizia! La verginità., che a virare-* 
diEfa c/li dice Leonardo Lefìio ( Lib. 4. cap. *. dufa. 14. 
de iure , & juft. ) quia denoiet mmamiaiem a concups- 
fetntìa adajliorie , qua adriftio fit , ctim homo iliìot motibus 
cenfenùt , iìccome è una virtù , come dice S. Gio: Gri- 
foftnmo , ( Hom. 23. ad Ephef. & in Sermone de con- 
tinemia jofèph ) portata dall' ifteflb Divino Salvatore del 
Mondo dal Ciclo in Terra ; cosi non vi è mente uma- 
na , che polla Ipiegare tutti gli effètti maraviglio!! , che 
quefta integrità della carne , confcrvata per la volonta- 
ria aftinenza da ogni atto venereo , che fi chiama ver- 
ginità 1 produce nelle Anime pudiche , e carie : non io- 
lamente ftabiiilce I' Anima , e la conferma Tempre più 
nella Santa Fede Criftiana , e nella Cattolica Religione , 
nella Speranza de' Beni eterni del Paradifo , nella Di- 
vina Carità , e S. Amor dì Dio ; ma di più la ditponej 
all' acquifto di tutte le aitre virtù umane , naturali , 
morali j fopranaturali , e Divine , con rendere 1' Anima 
calta più generofà , più forte, più prudente, più tem- 
perante , più cauta , più circcdpena , più magnanima^ 
F 3 delle 
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({elle altre , ed in una maniera panico lare fi dilponet* 
Anima calta dalla virtù della verginità all' acquieto di quel- 
le altre virtù , che più delle altre pofiono dirli criftta- 
ne, ed evangeliche , col fare , che 1* Anima . ftefFa s' av- 
vanzì lèmpre più nella, criftiana umiltà > nella tolleranza 
evangelica , nel zelo della fallite "delle Anime , nel deli- 
derio ardente della gloria di Dio : Onde con- un tàlej 
ajuto chi può (piegare quai progredì farà nelle virtù pili 
lùblimi un'Anima cada, che piena di Dio , non cerca 
altro che di piacere a Dio ? Sono tali , e tante le mi- 
(erìcordie di Dio lòpra un' Anima pura > e calia , .che 1 
pare , che non ci fia , per tirare fopra di Te le Divinej- 
benedizioiù , dilpofìzrone migliore di quella purità > con- 
tinenza , caftità . pudicizia , verginità . Sappi adunque > 
o Giovane , che 1' innamorarli a buon' ora della ca- 
rità j della pudicizia , della purità , della verginità j 
della continenza , della mondezza del corpo , e del 
cuore è una ilrada breve per ghignar prcfto ad ama- 
re Iddio perfettamente , è una ftrada maeftra per ar- 
rivar predo anche in quella vita agli ampleflì dello Spo- 
fo Celelte . che è Gesù Crifto , e per giugnere final- 
mente alta Patria Celelte dei Paradilò : Purità;- , dice S. 
Bonaventura ( in Spec, dife. p. %. c. 6, Tom. 7. p. 4. ) 
via e/i regia, per quam ad Dfaini Sponjì ampìtxm , per 
quatti tandem ad Parriam perzenitur . ■■>•■ ■' 

Sappi ancora , o Giovane > che quefte anime pure , 
e calle . pudiche > e vergini fono quei deliziofi giar- 
dini , dove gode oltre modo di ritrovarli qucìlò , 
il quale pajììiur iaier Mia, quello , il quale, efiendo 
amatore di quelle anime- » le quali fono amantiflìmej 
della purità, dell' illibatezza , integrità . oneltà , ver- 
; ginità 
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gìm^, gode oltremodo di ritrovarli fra quefti Gigli di 
purità , e di trattenerti fra mezzo di effi , e di ricrearti 
in mezzo a loro . 

Perla qua! cofa , o Giovane Criftiano .oGiovane Cn- 
ftiana , hai da fapere , che un Uomo cafto , contincntej , 
pudico, ima Donna onefta, illibata , e. vergine non fo- 
no già, comegli altri Uomini , come le altre Donne , 
ma hanno un non fo che di (ingoiare , di eccellenza , di di- 
fettivo , per cagione di cui lì differenziano da tutti gli 
altri Uomini , da tutte le altre Donne ; e da poi che fo- 
no effe d' uno fpitito , e d" una v.irtù fuperiore a quella 
degli altri ; lìmo oerció arricchite le anime loro dì gra- 
zie , di doni ftraordinarj , e di cote affatto fovruma- 
rie : e quefto fi vide chiaramente nella Legge vecchia 
nella ftoria di Geremia , e di Danielle Profeti fegnala- 
tillimi , c nella nuova Legge nella Storia di S. Paolo , e 
di S. Giovanni Evangelifta" , e d' ii inumerà bili altri , i 
quali , ficcome furono Vergini caftiflìmi ; cosi anche fu- 
rono illuni in athlì mi nella cognizione di tutte le colè . 
umane i naturali , e divine, 

■ Ma da poi che 1* eflere in carne , e vivere fuori del- 
ia carne chi per anche -é in carne è cofa più Angelica, 
che umana, come dice S. Bernardo ( Lib. de Virgin. 
Epiftola 4z. ) non diftinguendofì gli Angioli dagli 
.Uomini , e dalle Donne , fè non che gli Uomini , 
e le Donne vìvono in carne mortale , il che non com- 
pete agli Angioli, che fono puri (pirici , li quali fono 
ftriza corpo , del refto' poi nelle altre -cofe V ànime pure, 
pudiche, vergini , e perfettamente cafté fono- còsi fimili 
àgli Angioli , che pare appunto, che fiino della mede- 
iùna fpècie' . $m tnim , quafi , re àifferibant ab Angtlh 
- F 4 Elias 
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Elias, Eli/erti, Joannci veri hi zirginitalh amatomi mal- 
ta nifi quoti mortali natura wnfiabant . ( S. Joannes Chri- 
foftoiniis Lib. de virgimtate . ) dice S. Gìo. Criioftomo, 
Sai tu perché S. Tommaio d' Aquino fi chiama Angelico 
non fu già forfè follmente per 1' ingegno Tuo > o intel- 
letto veramente fuulìme, e Angelico, ina per cf&re egli 
femprc flato pudico , callo , vergine , immacolato , e An- 
golo in carne : poiché dopo aver riportata quelli fimo- 
iì vittoria contro il vizio della carne per mezzo d' un 
.tizzone di fuoco , con cui allontanò da lè un altro tiz- 
zone d' interno,, iti premio della fua verginità il non-, 
lìntire per 1" avvenire più limili tentazioni di carne: Omni 
pojìea libidini! fenfa carmi. 

E per verità le tu conflderi bene , o Giovane Cri' 
fliano , l'uniformità , e fòmiglianza, che palla tra i ver- 
gini, e gli Angioli, non ci troverai forfè quali nell'una 
ililrl-renzi . Oiferva bene , dice San Gio: Grifoilomo: 
Qnaimào non nubunt Angeli , al ncque virgo . A/jì/lcmei 
itti fempcr ad Dcum eìdem infcrviunt , & ijlttd ìffitiiL^ 
-Argo . ( S. Joan. Chriiòft. lib. de virginitate . ) Ed ec- 
co come la verginità non folo mantiene le Anime pu- 
diche , candide, come . i .gigli , e pure come il Sole, 
ma per la grande correlazione, e fòmiglianza, che paffa 
tra gli Angioli, e quelle Anime, che fono perfettamen- 
te calte j non iblo fa il Giovane , e la Giovane quali 
eguali i ma anche quafi fuperìori agli fleflì Angioli del 
Paradifo . 

Sennon che vj è anche qualche co& dì più ; emen- 
do i' Anima noitra . incorporea , incorruttibile . e pura , 
come anche incorporeo , incorruttibile, e puriflìnio. e 
Iddio : volendo dunque V Anima noftra fare anchej 
meor- 



incorporeo il proprio corpo , e tate come e-IIà è incor- 
ruttibile"! e puro , mediante li caftità , la continenza , e 
la pudicizia viene in una certa tal qual maniera 1' Anima 
ftefla ad cfprimere. in le medefima , come in un mon- 
difsirno Ipccchio una tal qual fomiglianza > o fìmrlitudt- 
ne di Dio , che è incorporeo » incorruttìbile j e puri (fi- 
mo . Ed ecco come facendo vivere 1* Anima noftra il fiio 
proprio corpo m carne , come appunto non avelie car- 
ne , viene a 'vivere l'Anima > ed il corpo infieme in una 
tal qual maniera a fi mi li «idi ne di Dio, che, eflendo pu- 
ro Spìrito, è anche neceflàriamente incorporeo, incorrut- 
tibile , e ptiriffimo : Ed ecco anche una delle ragioni, 
per cagione di cui Iddio , e la Sautiifima Trinità , Pa- 
dre, Figliuolo, e Spirito Santo hanno , dirò cosi, piacerei 
e delizia non lòlo di abitare , ma anche di trattenerli , 
e convertire domefticamente con un' Anima cafta , pura» 
e continente , con un' Anima dì ehi ancora fi è mante- 
nuto tempre vergiue. i 

■ £ Chi è, che polla balìe voi mente far conofeere al 
Mondo quali benedizioni , quai doni in quel tratto fa- 
migliare con Dio da , e concede Iddio medefimo all' 
Anima cafta , pudica , e amante di Dio ? quali favori , 
e quali grazie grotti date non è Egli per comunicare a 
un' Anima pura , innocente > pudica di chi ancora è ver- 
gine ? Certo è , che quefta purità, pudicizia-, e vita im- 
macolata è la più bella difpoiìzione , che poflà avere 
un' Anima per ricever grazie dal Signore Iddio . L' An- 
gelico Dottore S. Tommafo ( bt vita apud Frig. . ) di- 
ce che ficcome fopra le tavole da dipingerli fi ftende 
prima il gefTo , e il color bianco , e (opra quefto fi di- 
pinge ; cosi appunto la caftità, e Ja purità dell'Anima è 
come 
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come un' imprimitura > l'opra la quale il Signore di tigna» 
é vi dipinge , e vi pone le altre lue grazie . Avendo 
adunque I" Anima pura una si beila dilpofizione per far 
bene 1' orazione , per 1' efcrcizìo di metterli alla prefetl- 
za di Dio , per renderli forte contro le tentazioni, perbe- 
ne apprendere 1' arte di ben combattere le proprie paf- 
fioni , e per aver la pratica dì rune le virtù in qualun- 
que via ella fi trova o degl' incipienti nella vita ipirì- 
tude , o de' proficienti , o de* perfetti ; colà non potrà 
(perare , elevandoli ella con 1' ajuco delle divine grazie,, 
con le lue induftrie , e diligenze fopra 1' ordine della na- 
tura mediante la purità, e la caftità ; che anche, in ge- 
nere d' orazione Iddio non fia p;r elevarla a' più eccelli 
gradi della Divina contemplazione-, e a cofe pellegrine, 
e che le non di rado lùole Iddio concedete alle Anìm; 
più fante. Io non dubito periamo, che avendo un' Ani- 
ma fanta purità, continenza i e vergiziita , non abbia an- 
che in parte, o in tutto quella dilpofizionr neceflària, ebe 
Iddio efige , c vuole da quelle Anime , a cui vuol comu- 
nicare le fiie grazie, in genere mallìme dì contempla- 
zione , e di unione con quel Signore, che è fopra. ogni 
Jòftanza i e conofeimenro . Io non dubito punto , che 
giunta 1' anima a quello grada lùblime di contempla- 
tane i o fia paffìva, e infufa neli" anima ftelTa accettan- 
te in lè 1* operazione divina > o fia contemplazione atti- 
va acquietata con 1' ajuto della grazia , e con fatica , e 
indufttia. fua propria , Iddio non fia per darle un alto Co- 
noftimento. dell' effere fuo. Divino: e a quelle anime pu- 
diche, e pure anche maggiore che agli altri . Io non du- 
bito punto , che , dando Iddio a quelle, anime pure , ed 
immacolate quello fingolarifiimo conofeimento "deli' effer 
'"o 
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fco Divino, e quella intima, e Divina unione con Elio 
( che Egli folo pud dare alle Animo pure ■ mafiìmo 
quando aila purità , ed alla pudicizia vi fia giunta-I"' umil- 
tà ^ ed il baflb ièntiincnro di fe Mo. e la carità arden- 
tiiììma verfo il medefimo Iddio ) non fu anche per co- 
municar loro altre grazie maggiori , e ftraordinarie, e dor- 
ai , e privilegi Angolari llìmi : poiché in quello grado di 
contemplazione divina, che è 1" orazione più fublimo 
ehe fi pratica in terra in premio , e guiderdone principal- 
mente della loro purità illibata , e angelica innocenza* 
fùole Iddio concedere illuftrazjtjni , viiioni , ed altre cole 
maravigliofiflìmc . 

- II Venerabile Padre Lodovico da Ponte della Com- 
pagnia di Gesù nella Vita del Padre Baldafiarre Ai »arez 
della medefìma Compagnia comporta in Ifpagnuolo. lin- 
guaggio , c abbellita di varie fruttuolc digrefììoni , dico 
nel Capo 14. $. 1. quelle parale : Soglion da quello mo* 
do d'orazione avvenire cofe ftraordinarie , d' onde pren- 
de altri Nomi perchè quando le v iure di Dio, e le it 
kftaazionii e le vedute interiori , e gli aflètti ferventi 
con 1' amore , e colla unione con Dio , vengono eoo 
tanta veemenza, che l'Anima rimane alienata da' lènfi 
e/tenori , e cenano i moti corporali , fi chiama Sa/ptnjìo- 
nc a EJlajì , e fé viene ri pentìnamente con. gran fòrza > 
fi dice kapimtxio , come afferma $ Apoftolo » che furia 
pira fiuo al terzo Cieio , e al Paradilb : Se viene ■ eoo 
più interna fòavità , fi dice nolo dello Spirilo, in quella 
guifa j che Davide defider ava ali di Colomba, , per fug- 
gire, e volare, e ripofare nella folitudine. Talora fùole 
elevarli il corpo da temi , fluitando 1' impeto' dello Spi- 
nto , che s* innalza a contemplare le cofe Jet Cielo ; 
* perchè 
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perchè in tutte quelle Sófpmfnià , e Rapimenti , quando' 
folio di Dio , lo Spirito npn iità oziofo , nè addormentato, 
nia lèmpre vede , ode , e inrende alcuna colà , e o am- 
mira , o gode, o ama : e quando non fa, o non riceve 
nulla , debbefi dire Inganm , o Sonnolenza di capo fiacco, 
e franilo, o Fraude , o filofierie del Demonio. E perchè 
quefte cofe ftraordinarie fono di tal natura pcricololè , 
perciò nè fi debbono Defì-ierore , nè Pretendere : anzi, 
debbonfi fuggire imo che Noftro Signore Sforza a rice- 
verle, o Dichiara la fila volontà in volere elevare per 
quello Cammina quelo , che le fperimenta. Cosi il Padre 
de Ponte . 

Dopo adunque aver io ietto nella vita del Beato Giu- 
fèppe da Copertino, dove fi parla dell' illibata fin vergi- 
nità , e dell' odore miracolofo , che ufeiva dal Ilio cor- 
po, e dalle lue vefti , che davano , -e rendevano odore, 
e fragranza di Paradiiò , e del Suo infocato amore verfo 
Iddio, non. mi fon punto mar.i vigliato delle liie Eftafi 
maravigliofe , e ftupende , e di quei ratti forprendenti , 
che Io tralportavano a volo or fopra i cornicioni della 
Chiefa , or fopra i rami degli alberi > or lino al foflìtto 
della Cella. 

E dopo che_ ho letta 1' angelica purità di corpo , e 
di mente di Sanca Maria Maddalena de' Pazzi , e chej 
in età di dieci anni conlacrd fe ItelTa con voto di per- 
petua verginità al lùo Spolò Gesù Criilo Signor noftro, 
e che quando fi penfava maritarla; per mantenere il vo- 
to fatto , dine arditamente a iùo Padre , che era pronta 
a permettere , che le fofiè piuttofto tagliata la tefU» 
che lafdar di effer Monaca , e vivete in celibato : e. 
quanto grande folte il iuo amore , che aveva a.Dio , 



e a Gesft fw Spedo i non mi fono maravigliato punto 
della iiia alcìflìiiia contemplazione , accompagnata d*j 
ratti, ed citali tanto frequenti fin dal Tuo Noviziato, e 
con tanta fua mortificazione apparenti , che altra grazia 
più no» defiderava, che di non avergli, rimanendo parò 
unita 1' Anima fua con Dio nelle medefime operazioni, 
e fatiche diftrattive . 

Né finifeono i favori, e le grazie di 
me pudiche , pure , ed amanti di Dio ; i 
quel continuo tratto , che effe hanno ci 
eiTendo loro comunicati Divini fegreti , 
notizie, fenza Itudiar libri, e lenza aver . 
, che In Spirito Santo, acquiftano 



cosi gr-iudc delle Divine , ed 
alle volte ad .in cosi fublime 
Divina i che confondono i G 
Ereiici de' loro tempi. 

abbiamo un efempio ne 
di S. Antonio Abbate , chi 
Demonio con moltiifime fugge 
ribellione de' feofi , ed alle v 
teib 



Dio alle Ani- 
mperocchè per 
,n Dio ftelfo , 
e (òpranaturali 
ivuto altro Pre- 
;!IÌgenza 



rado d 



ile , e giungono 
faenza celeftc , 
Filoforì , e gli 



primi Secoli della Chte- 
effendo (lato aflàlito dal 
lioni di carne , con Ijj 
jlre ancora con urli , ej 
C.M , fpcttri orrendi, e orribili fantafmi per indurlo al 
male , ina avendo egli con la mortificazione del corpo, 
e de' fenfi , e molto più col ricorfo a Dio , e molto più 
anrora con la grazia del Signore fatta genero là refiften- 
7a"a tutti gli aiTalti , e liponjto col fegno della Santa.» 
Croce , dice S. Atanafio , una piena glorìofa vittoria con- 
tro il fup infernale nemico i a equi ito una si gran cogna- 
zione di Dio , della fua fede, e delle fuc verità, c de' 
gran beni, che abbiamo in Crifto, the convertiva gK 
Idolatri , conrondeva i 1-ilofofi , e convinceva gli Ere- 
tici > 
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tìcì , onde divenne il flagello degli Eretici Ariani , il 
terrore de' Demonj , 1" ornamento della Chiefa , e 1" am- 
mirazione dei ilio Secolo . La di cui Vita fu fcrittaj 
egregiamente da S. Atanalio. . . 

Abbiamo ancora nelle Storie Ecclelìaftiche , V amor 
grande , ed eftremo , che nell* undecimo Secolo ebbej 
S. Bernardo' Abbate per la purità , e caflità , che fu il 
dono ad elfo concedo da Dio , per interceflìone dellu 
Regina delle Vergini ; e non fu forfè per quefta. virtù 
della caflità , e per aver riportata una gloriola vittoriaj 
contro le dilònefte fuggeftioni del Demonio , e per il 
fuo amore, che aveva a Dio , cagione , che, non aven- 
do avuto altro Maeftro che le Querce , e i Faggi nell' 
intelligenza delle Divine Scritture , acquiftalfo per mezzo 
dell' orazione , e contemplazione tante , e cosi fublimi 
notizie delle colè naturali , e (òpranaturali , umane , ej 
lòvrumanc , celefti e divine , fino a divenire 1' arbitro di 
tutti i litig) , 1' anima de' Santi Concilj , il Ibftegno 
della Chiefa univerfale., che i fuoi configli fonerò con- 
fiderati , come oracoli dello Spirito Santo , e che la fila 
Perlòna forfè , come il foggetto della venerazione de' 
Sommi Pontefici , de' Re , e Monarchi , e 1' ammirazio- 
ne di tutti i Popoli ? » 

E in quelli ultimi Secoli non vi è flato un S. Pa- 
lliale Baylon gran lume dell'Ordine di S. Francefco, il 
quale effondo flato fino ne' fuoi primi anni talmente pur 
ro , e callo, che i fitoi compagni fi maravigliavano oli- 
are modo di vedere la fua gran purità , e limpidezza , 
mentre effondo ancora nel più verde della gioventù cOr 
nobbero in elfo un grandiffìmo difgufto delle converlà- 
zionì » che in qualche maniera follerò dilònefte , e che 
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le abboniva di tal miniera , che non voleva udire di tal 
diabolica materia neppure una minima parola; fi perque- 
fto amore , che egli aveva alla purità , continenza , e ca- 
ttiti Iddio gli comunicò la faenza della Teologia int'u- 
fa : poiché non avendo egli quella fcienza ftudiata , nè 
acquiftata con diligenza nelle fcuole , ne cflèndotc fiata 
iniègnata da alcun Maeftro particolare , rifpondeva nelfuo 
femplice parlare quel medefimo , e quel!' iftelTa verità > 
che lògliono i Teologi > dopo moiri argomenti , e termi- 
ni metafiiìci cavare dalla concilinone della cofa propofta; 
e ciò con una chiarezza ranto piana , e con una faci- 
lità tanto Angolare , che fi vedeva noti effer negozio fin- 
diato , ma apprelò con quella facilità di memoria , come 
fa il cieco le fùe lolite orazioni penetrando > e inten- 
dendo le cole con gran luce . e chiarezza celeftiale più 
che non avrebbero fatto gì* ifteflì Dottori nella Sacraj 
Teologia : e diede Iddio una cosi alta Sapienza di rive- 
lata Teologia , che potè rifpondere agli argomenti degli 
Eretici Luterani , e Calvin ìftì , che gli fecero in cere* 
occafìone, che Egli di Spagna paisà in Francia nel tem- 
po (tetto, che gli Eretici perfeguitavano tutti i Cattolici» 
Ipecialmente i .Religiofi ( Croniche dell' Ordine di San 
Francefco parte 41 lib. 9. cap. 10. c 17.) 

Non folo a i Catti continenti amanti veramente di 
Dio , e Santi Uomini , ma ancora alle pudiche Verginó 
e Sante Donne per la purità loro, e verginità, e per il 
loro amore ecceflìvo verfo Iddio , Iddio fletto comuni- 
cò loro la cognizione delle calè fpirituali interiori , im- 
prefiìoni divine , fpirito d' intelligenza , fpirito di fcien- 
za infufa , e cognizione di rivelata Teologia . Io non ap- 
porto qui 1' efempio di S. Caterina Vergine , e Martire 



della Città d' Alexandria in Egitto , che al tempo di 
MaiTìmino , nipote di Maffimiano. nel terza , e quarta 
Secolo difputò contro alami Filofofi Gentili , e li con- 
vinte , e li 'converti alla S. Fede . lo non apporto qui 
I' -efempio di S. Gcltrude , che nel Secolo decìmoterzo 
celebre per le opere di pietà , che ella fece, e cheelìa 
ferine fu d" ammirazione a tutto il Mondo : poiché que- 
lle Sagre Vergini, e altre limili à loro , effendo dotare di: 
un eccellente ingegno , e avendo impiegato i loro pri- 
mi anni nello ftudio delle lettere fagrc , e protane, la co- 
gnizione , che effe avevano delle colè fpiriruali, edivine, 
potrebbelì attribuire allo Audio piuttofto , e ali" intellet- 
to loro fublime, che al dono di faenza infufa di cui ef- 
fe potettero eflere ftate favorite da Dio . Solo apporterò 
qui 1' efempio d' una S. Agnefc , e di altre limili a que- 
fla , qua! furono S. Lucia , S. Cecilia , S. Agata , e in- 
finite altre , le quali fenza avere ftudiati libri , c fènzì 
avere attefò alle lettere , c Hinza altro Maeftro, che lo 
Spìrito Santo con I' ajuto più della ior purità, pudicizia, 
innocenza , verginità , e del loro amor ecceflìvo verlb 
Iddio, che d' umane Scienze , acquietarono una cosi fubli- 
me fapienza delle fóvrumanc divine cofe , che non fò- 
lo furono d' ammirazione agi' Idolatri , e Pagani ? ma an- 
che ai più favi, e intelligenti Filolòfi de' Gentili, che 
da loro erano convinti, e convertiti alla S. Fede . An- 
che nel Secolo decimoquarto circa l'anno 13 Ho. mo- 
ri in Roma in età di trentatre anni S. Caterina da Sie-, 
na i la quale lènza ftudiare altri libri , e lènza aver avu- 
to altro Maeftro , che lo Spirito Santo , dettò alcuni Trat- 
tati deila Provvidenza di Dio, dove infèrifee rivelazioni 
molto notabili di Crilìo , della Saiitiflìma Vergine , di 
..-..j S. Fran- 
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S. Francefco, di S. Domenico , e di altri Santi . Altre 
opere abbiamo preferì temente rotto il fuo nome , e Itn- 
golarmente molte lettere , che Ella ferine ai Sommi 
Pontefici, Cardinali, e Principi fecolari . Abbiamo an- 
cora ceni commentari in Materie di Sagra Teologia » 
dove fi vede lo Spirito di Dio , che operava m quel!' 
anima finta , e lòno tutti quei fuoi ferini prove eccel- 
lenti della fublimità del fuo talento, della (impolitezza, 
e dello fpmruale luo fanto di feerni mento . Neil' anno 
mSj. mori in Bologna d' anni 49. S. Caterina, Vergi- 
ne illuftre dell' Ordine di S. Irancefco , la quale lenza 
avere ftudiato libri , e fenza aver avuto altro Maeftro , che 
lo Spirito Santo, fece quel libro, che con titolo di Sette 
armi fp'tr'ttuali , e rivelazioni di S. Caterina di 'Bologna-* 
andò dopo la morte dì Lei più volte alle (lampe , e iti 
pubblicato per tutta f Italia con evidente utilità di molte 
Perfone Reiigiolè , le quali con la lettura di quella de- 
vota compofìzione hanno lentito giovamento notabile, e 
fono ftate liberate da grandiilime, e pericololìflìme ten- 
tazioni. ( In vita Lib. 1. cap. 18.) 

E' vero, che la letrara di varj libri, e particolarmen- 
te le Confeflìoni di S. Agoftino , che abbozzarono iiij 
parte la perfetta converfione di S. Terefa, diedero alla me- 
defima Santa una qualche tintura di lettere ; è vero an- 
cora, che Ja medefima Santa aveva ftima , e amore delle 
mede&ne lettere, poiché nel libro intitolato il Cammini 
ài perfezione , ( cap. %. ) dice quefte parole a tutti, parti- 
colarmente alle lite Monache , ed altre Vergini dedicate 
a Dio : Sicché con gente di /pirite , e dì lettere bifogna , 
che voi tramate : e dopo alcune parole foggiunge quefte 
*ltre , e così domanda per amordi Dio al Ve/covo, e Pre- 



lato, che fari prò tempore, che la/ci alle Sorelle quella li- 
berta ; e che quando zi faranno perfine , eòe abbiano lecere, 
t bontà ( che fitbtio fi sà ) non tolga laro il anMarS, 
alcune volte con quelle . Con tutto ciò non fi pud dire, 
che ella aveflè attero alla FilofoSa > alle lettere umane , 
e ad altre feienze , come S. Caterina Aleflandrina , che 
dilputó contro alcuni Filofofi Gentili , e li convinfe , e 
. come S. Gcltrude, S. Me tilde , ed altre, le quali con 1' 
ajuto delle faenze umane imparando a difpregiare il 
Mondo , infègnarono teologicamente ad amare Iddio dij 
dovero . Pure fenza ftudiare tali libri , e dottrine , lènza 
altro MaeflrO , che Io Spirito Santo con V ajuto della 
purità, e verginità fùa 5. Terefà per comando de' fiioi 
Coiifeùori ha fcritto opere tali , che non fòlo effe fanno 
elogio del iuo ingegno eccellente , ma fanno ancora il 
ritratto delle virtù fingolari del Tuo Cuore ; e fi la co- 
nofeere quella gran Santa cosi illuminata nella via di Dio, 
che pare abbia polTeduta la Scienza de' Santi nel più 
lùblime grado di perfezione . E chi meglio di Lei fi 
elprelle nello Ipicgare colè tanto difficili , quali fono tut- 
ti i gradi dell' orazione , e (piegarli con ranca vivezza, 
proprietà , e profondità di dottrina Celefle ; che febbene 
fi vede, che fe una donna è quella , che icrìve , Iddio 
medefimo però è quello , che a quella donna , che feri-? 
ve , detta le parole da fcrivere ? 

Nè mi fiate qui adire , che per ricevere quelle grazie 
ftraordinaric fia neceiTaria la purità verginale . e che per 
ricevere quello (pirito d' intelligenza , quello fpìrito di 
feienza infuià , e di rivelata Teologia fia neceflaria iris* 
gli Uomini quefta virtù della Verginità, poiché S. Ilario 
Vefcovo di Poitiers in Fraagia, che viflè ori ^.Hrto Se 



colo ferine dodici libri de Trinimi , e ceni commentati 
fopra S. Matteo, f e fbpra i Salmi, ed altre opere , come 
// Gloria in exceljìs Dea > il Punge lingua glorhjì laitre- 
am cmaminh é'C nelle quali opere moftra d' aver avu- 
to piuttosto faenza infida, che naturale: e pure prima d* 
cuer Vefcovo S. Ilario ebbe moglie, e una figliuola . An- 
che S. Paolino Vefcovo di Nola , che fu nativa di Bor- 
deos in Francia nel quinto Secolo , e che icrifle cosi be- 
ne opere Ipirituali in verfi , e in Proli , pure anch' elfo 
ebbe moglie. Anche S. Bafilio Padre di S. Bafilio il gran- 
de , che fapeva cosi bene delle feienze umane , e divine, 
che potè per fino iftruire a perfezione il fuo medelìmo 
figliuolo , ebbe per Moglie la ìlluAre Donna S. Emmelia ; 
quelli , e alai molti , che furono accafati , furono favori- 
ti dì quefto ipirito d' intelligenza , e cognizione delle co- 
lè fpirituali , e divine . 

Ne pure alle Donne è neceflaria la verginità per aver 
da Dio quelle grazie infide, e quelli favori ftraordinarj : 
poi che la Beata Angela da Foligno piiffima Matrona . feb- 
bene fu vedova, e non vergine con tutto quefto, come 
dice il Padre Maflìmiliano Sandeo fu la Beata Angiola 
Tbeologorum Magìjìra, cujus fapiemìa , qtue et dhinitut 
donala Evangelica perfeclionis /iodio fecrewttm divinerai* 
minia illuminata fuit . E tale la dimoftra ancora il Bea- 
to Arnaldo , o Arnoldo dell' Ordine dei Minori fuo Con- 
feflbre , Uomo di dottrina > e bontà ringoiare , che fu 
Lettore nel Palazzo Apoftolico a tempo di Papa Boni- 
fazio Vili , il quale fcrivendo la Vita di quella Santi* 
Vedova ( il di cui originale fi ;ònferva nel!" Sagro Con- 
tento di S. Fraricefcb d' Affili in carta membranacea an- 
rica.,con coperte di tavole ) fa vedere quelt' anima San- 



ta, che paisà da quella a miglior vita I" Armo ij09.ua' 
anima veramente arricchita del dono della contemplazio- 
ne fòvrumana, infida, divina, e di grazie ftraordinarie , 
onde potè fcriverc ancora , benché donna , Trattati di co- 
lè spirituali , e divine . 

Vedova pure fu S. Brigida , che moti iti Roma 1' an- 
no 1373. Quefta gran Santa , che fiori nel Criftianefi- 
mo nel fecolo decimoquarto nel corib di 30. anni , nei 
quali fopravifie al Marito , feppe unire perfettamente i 
doveri della vita interiore con quei della pììt t'civorofa 
carità) della più tenera divozione , e della più autieri-» 
penitenza ; onde fi relè degna di alte cognizioni nellia 
colè di Dio queft' anima illuminata ; e per la fua profon- 
da umiltà , per cui difpregiando fe ilefft, velìiva poveriilì- 
mamente 1* abito di penitente , s' impiegava in uffizj haf- 
si fino ad inchinarli a lavare i piedi della più mifèru 
gente ; per 1* amore della virtù della continenza , dopo 
aver veduto un numero fufttciente di figliuoli , peritiate il 
fuo Marito a vivere infieme con eflb lei, come Fratel- 
lo, c Sorella, e ottenuta la grazia li comunico il Tuo 
fpirtto di devozione , e ìorefe uno dei più virtuofi Prin- 
cipi del fuo tempo . Quefte, ed altre furono le difpofi- 
zioni , per mezzo dì cui queft' anima eletta fi refe degna 
de' divini celefti fouramani favori , lafciando orto gran 
libri delle fue maraviglie rivelazioni, le quali per ordi- 
ne del Concilio di Bafilca prima che folle difmeffo dal 
Pontefice Eugenio IV. , furono approvate iin Giudizio 
contradittorio dal Padre Torrecremata dell Ordine dì San 
Domenico, che allora era Maeftro del Sagro Palazzo 
Apoftolico, e che poi fi» Cardinale della Sana Romana 
Cwe&- i»dm 



Anche nel principio del Secolo decimo fefto , cioè 
nell' anno 15 io. in cui morì quella Sanca Dama, S. Cate- 
rina da Genova, e molto più nel icti. cioè due anni, 
da che paisó all' altra vita , in cui le fu predato catta Sa- 
gro , e dato pubblicamente titolo di Beata .'fiorì quella 
grand', anima , la quale fu talmente innamorata di Dio , 
che fino il Demonio fu sforzato a nominarla Serafina . 
Quella S. Vedova adunque, che il divino amore confu- 
mandola Ibavemente , nel giorno dell' Esitazione della S. 
Croce I' introduùe al Paradifo ; lènza avere ftudiato libri, 
non avendo avuto altro Maeftro , che lo Spirito Santo, 
lafciò eccellenti Trattati di fpirito .... 

La vita di una cosi gran Santa è ripiena di dirimen- 
ti nobililfimi , fublimifiìmi , e ammirabili, e per li fèn- 
timenti alti , e divini . di cui è ripiena queir opera , lì può 
dir ringoiare, c maraviglìolà ancora per infegnar le vir- 
tù interne , e da ampia materia di meditare , e di far la 
lezione Ipìrituale a qualunque ànima , che fin più inot- 
trara delle altre nelle cofe di fpirito , e in materia di 
orazione . 

Tutto quefto va bene , che S. Ilario , che S. Paoli- 
no , che S. Balllio Padre di S. Bafilio il grande avelle- 
rò 1' intelligenza delle cote fpirituali fopranaturali , e di- 
sine , quantunque eflì prima forièro accafati , e averterò 
avuto moglie . E' vero ancora , che la Beata Angiola da Fo- 
ligno, S. Brigida Svedefe, S.Caterina da Genova furono 
Vedove , e avanti che fcriveflcro quelle opere eccellenti 
di colè fòvrumane , fovranaturali , e divine ebbero Ma- 
rito ; con tutto ciò convien fapere , che quefti gran Santi, 
e gran Sante amarono ièmpre la purità , e 1' ebbero Tem- 
pre ih gran pregio, e oflervarono fempre la Caftità per 
G J quanto 



quanto fu in mano loro , e fecondo il grado foro, o 
perfetta, eflèrido vedovi, A coniugale, èflendo maritati: 
oltre dì che alcun di loro come,S. Ilario , Ebbene ave- 
va {potata una Dama d' un merito diftinto , la quale fer- 
viva di modello d' ogni virtù a tutte le Pertòne del tuo 
SefTo , anche molto tempo prima che S. Ilario rbffe elet- 
to al Vefcovato di Poitìersju" era fèparato da tua Moglie 
con vicendevole contènto , e vivevano infìeme , come 
Fratello , e Sorella. E S. Paolino, dopo il lùo Batte (imo 
ricevuto da S. Delfino Vefèovo Burdigalenfè ,ritÌrofE con 
la tua Contòrce nei Monti più deferti de' Pirenei , e vif- 
fè colà continente , benché tbflè conrugato : e cosi hanno 
fatto gii altri , e le altre ■ che ebbero quefta perfetta in- 
telligenza delle cofè lòvrumane , celetti , e divine , e che 
amarono Tempre la purità e avanti , e dopo il loro Ma- 
trimonio . E la ragione , che quelli Santi avellerò tanto 
in pregio la purità, e la cattiti, benché fbffero ammo- 
gliati , fu, perchè , come dice S.Pier Damiano ( Lib. r. cap. 
if. ) Animai cura rmon temperai*»* tmbutus non perctpit 
divina i La noftra mente coli' occupare i fenfi in cofo 
temporali non ben capifee le verità Divine . E prima 
di S. Pier Damiano aveva già ferino ai Corinti S. Pao- 
lo C i- Cor - cap " 2 " ver " I4 " ' ■A> J ' ma l*' b° mo ma P? 1 *- 
pii Mt f am Sfkftm Dà : /tallitili ertim efi UH, 

& mn. pottji inttlligm : quìa fpiritaaliter examinatwr . 
Spirila"!'! auum iudicat amnia : & ipfea neraine judicaiur. 

Oltredicchè le grazie ftraordinarie , fovrumane , o 
Divine , che Iddio conceffc alle SS. Vergini , furono fi. 
nezze rare , e ftraordinarie , che Iddio non fece a quel- 
le altre Sante Vedove. Di Santa Caterina da.Sieniu 
fi legge j che quefta Santa Vergine aveva F cfa Cl ™ 
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grande intrinfeca famigliarità con Ge»4 Ctifto Signor No- 
Aro , che nel feco patteggiare , e nel continuo tratto 
con effo, da lui aveva imparato a leggere, e fpeflb par- 
Java feco a bocca, e fpeflb ancora (èco recitava 1 uffi- 
zio . Non meno maravigliofe fono fiate le grazie , che 
fece il Signore alla Sanra Vergine Terefa ; tra le altra; 
comparfe , che a quella illuftre Vergine , amatrice arden- 
tìfsima del Figliuol di Dio , fece Gesù Crifto Signor No- 
flro , una fn di prenderla per la mano , come fi pratica 
dagli Spofi , allorché fi celebrano le Nozze , e di foggiun- 
gere quelle parole: De'tneeps ut vira Spenfa mtum Ztla~ 
bit honorem , jam ipft Jum lotta timi , & la tota mca . ( Bul- 
la Canonizationis Gregorii XV. qua; incipit Omnipotent , 
data die n. Martii 167.1. Tom. 3. Bullarii Magni > Da 
ora innanzi , come mia vera Spola avrai un gran Zelo 
del mio onore : di già io ibn tutto tuo , e tu lèi tutta 
mia . Dimando io , fè fi pofibno fentire grazie più ftra- 
ordinarie , c più Angolari di quelle , che fece il Signore 
a quefte Sante Vergini ? 

£' bensì véro però, che a quelle tali finezze dì amo- 
re tra T Anima, e Dio, tra quefte Spofe di GcsflTCrifto, 
con Gesù Crifto medefimo non ci fi arriva giammai , fen- 
lion dopo molte prove , che fono per Io più purghe in- 
tcriori , travagli di fpirìto , e fpirituali tribolazioni : cj 
poi prima di efiere ammefla 1" Anima Santa a'qneftcj 
Nozze di Spirito con Criilo , a quefte confidenze ipiri- 
tuili è d' uopo > che ella fi a prima aliena da ogni cofa* 
creata, e da tutti gli oggetti citeriori, e che fi raccolga 
tutta in Dio, per Dìo , con Dìo nel lègrcto del fuo 
cuore, e venendoti a crefeere il lume, e il conofcimen T 
to dì Dio, viene a godere dolcezze ineffabili 1 poiché al 



dire di Cafsiano : Vm lettiti bujus inexptrtm mente non 
.vaia perciptre. ( Cali coli. iz. cap. i^. ) Le delizie , 
che fi guftano da una Vergine , non fi pofTono credere . 
fènnon da chi le prova : È avendo gli afferei rutti rivol- 
ti a Dio l'Anima pura, come a fuo centro, ficcome le 
accrefee a difmifura il lume di Dio le dolcezze . e le 
forze dello fpirito ; cosi llando 1' Anima unita con Dìo, 
e vagheggiandolo prefente dentro di lè , ne refta come 
addormentata nel feno di Dio ; di manieracene dormendo 
ella affatto feordata di tutte le cole di quello Mondo , 
refta memore di Dio, e rutta tegliata alle cofe di Dio, 
penlàndoj e amando folo Iddio , potendo ella aiicoraj 
dire quelle parole : Ega dormìo > &• cor imam vigilai . 
( Caut. ?. z. ) 

Quindi poi in quelle vifite, che Iddio fa a qucftej 
Anime pure , accade alle volte > che gli affètti ferventi 
con 1' amore , e colla unione con Dio crelèono tanto", 
che fi ferma qucll' elevazione della mente a Dio , per 
cagione di cui 1" Anima rimane alienata da' fenfi , ej 
cenando i moti corporali , fuccede quella , che lì dico 
Ettafi , la quale al dire di S. Tommaiò . ( r. i. quaiifc 
18. fi' cì item 2. z. quxft. 175; z. ad 1. ) Ext'afi: ejl 
-fieri extra fi fecundttm cognitìonem , vel fecandam appett- 
ino; ; e quella attrazione de' lèni! , alle volte è tale , 
che i* Anima eftatica non vede più quello , che hu 
fot» gli occhi , non ode pili le parole di chi le par- 
la' , e non fente più il fuoco , che viene appreffato ai 
fuo Corpo . 

Bruno.' cosi ordinarie qnefte eftafi a S. Tommafo du 
Villano?*.- [ Lio, 1. 0 p. in Vita. 3 che comunemente 
era chiamato il Teoiogo eftaùco , Mentre era Arcive- 
kovo 
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fcovo di Valenza recitando le Ore Canoniche col Cap- 
pellano nella Iella del!' Afcenfione, nel proferire l'Anti- 
fona Vidtmibus illis, per principiar Nona, fu lùbito ra- 
pito, e alienato da' lenii, e perlèveró in quello Ratto , 
ed Ertali da dodici ore. Ritornato in (è, ricerco al Cap- 
pellano , dove avevano lafciato 1' Offizio . Rìfpolè il Cap- 
pellano nel principio dì Nona , dopo aver detto. V. S. 
Mulinisi ma > Vidtnt'tbus illis ; Soggiunte allora i! Santo 
Arcivefcovo, diciamo Nona, perchè ho da dir Meffa , 
afsifterc al Coro, ed alla Predica. Non potrà, dille Ìli 
Cappellano , perchè adeiTo Tuona Compieta . In quelli 
Ratti , ed Eflafi fu più volte veduto fòlievato da Terra : 
fegno manifefto, dice l'Autore della fua Vita, del gran- 
de amore , che pollava al Sommo Iddio, ed in quello 
Ratto, o Ertali tu veduto non folo dalla famiglia di ca- 
ia, ma anche da molti Cittadini . 11 Cappellano, termi- 
nata 1' Ertali , colle ginocchia in terra pieno di lagrime 
lo fupplicò con grandilsima illanza, che gli manìreftaiTe, 
per profitto dell' Anima fua quello , che gli forte occor- 
fó in queir Ertali . Il Santo intenerito per tante lagri- 
me,: ed iflanze, fattogli il precetto del filenzio, gli dif- 
ft : Frette , tum tnchoarem Antipbonam Videntìbus illis-, 
Angtli Uhm tarpfirunt , eamqrie tam ànici mthdia cccìnt- 
rmt-'t ut qcàdem mibi , net inttnallu.v ermionis Damimi* 
rtebandt ptrcurrijfe sif/m futr'u , cioè pronunziata 1' Anti- 
fona Vidtmibus illis, fuhiio gli Angioli la feguitatono, 
cantando con tanta melodia , foavità , e dolcezza , chsj 
.rutto quello tempo, mi è- parlò minore dello fpazio , nel 
quale fi recita l'Orazione Domenicale. Cosi S. Tomma- 
so da Villanova. E quelli doni ftraordinarj di- Ella/i , 
^he ebbe San Tommafo da ViUaoova da Dio , furono 
- ' - premj , 
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prerhj , e guiderdoni , non fòlo deli' eccepivo (ùo amore 
verfo Dio , ma anche della iùa purità verginale . Nelli* 
caftità, e purità polì: egli ogni ftudio, che vergine ven- 
ne alia Religione ( con tutto che fofle già di età pro- 
vetta j quando prefe 1' Abito , ) e con quclto dono fopra- 
naturale, e divino perfeverò ineua, e fini la Tua Santa 
vita, e lo diflè pubblicamente nel Convento della Madonna 
Santifsima del Soccorló agli Scolari giovani il Padrsj 
Fra Giacomo Montici , Religiolb dell* iftefso Ordine > il 
quale egli elefse per fuo Confeftore , quando venne per 
Arcivefcovo di Valenza > e Io tenne in fua compagnia, 
iìno al punto della iùa morte. Per conlervarfi in queftaj 
virtù , la quale egli amò grandemente , fi valfe molto 
dell' orazione , e raccoglimento dell' Anima ; fuggendo 
gli Ipaisi , e le compagnie , che in quell' età Cogliono 
diftrarre ( e divertire 1' animo , tirandolo ne* di lórdi ni , 
e ne" vizj . Procurava il callo Giovane di non iftar mai 
oziolb i ma tèmpre ( fecondo il configlio di S. Giaco- 
mo a Ruftico ) occupato .- leggendo , ovvero orando , 
o ftudiando , o comunicando ad altri quello , che ave- 
va imparato , ««io trovandolo Satanaffo a tutte le ore, 
e a tutti i tempi tanto bene impiegato ; no» avene il 
maligno porta alcuna , per dove patene entrare, nè piP 
io per dove aflatirlo ; il guai coilume gli rimale poi 
tutto il tempo della fiiaVita, ficcarne riferifeono quelli, 
che lèco trattarono» dicendo di non averlo mai veduto 
fUre in ozio) nè perdere un minimo momento di tem- 
po i occupandoti Tempre in fare opere profittevoli afe» 

o a* fiioi proftimi . ' 

Altre volte perà a -quelle anime pure, e vergini aman- 
ti, c innamorate di Dio accadono, c fuccedono altro 
colè 
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cofe ftraordinarie , che fono anche più chel' Eftafi, e fono 
qucfti ( ratti : poiché eflènda 1" Eftafi l" ecceùo della mente» 
con cui fi raccoglie 1" anima in fe (iena, e lafcìa Tufo de'fen- 
fi periftare occupatala Di,o ; l'attrazione peto-, o alienazio- 
ne dei fcnfi , che fi vede nei ratti , e che accadono all' ani- 
ma Santa per iftare occupata in Dio, alle volte è tale» 
e quelli affetti ftraordinarj , e divini fono cosi veementi , e 
vengono repentinamente con tanta forza , che refta come 
rapito il corpo , e lèguendo .1' impeto dello Spirito s" in- 
nalza alle volte in aria a contemplare le cofe fovruma- 
ne , fopranaiurali , Celefti , Angeliche , Divine . li Padre 
f rancefeo Marchefe Prete della Congregazione dell* Ora- 
torio nella vita di San Pietro di Alcantara raccolta dalli 
Procefli fatti per la fila Canonìzazione ( In vita lib. 4. 
cap. irf. ) dice cht nel Coro reitava talmente attorto in Dio, 
che. il corpo elevato in aria , arrivava fino all' arco del 
Coro , alto quindici cubiti da terra . Altre volte poftofi 
a piedi degli alberi , volava all' improvvifo a guilà di 
uccello > trapanando la cima degli alberi fteflr . e cosi 
flava buona pezza dipelò in aria infìno che ritornava a* 
lènti . Agitato tal' ora dalla forza delio fpirito , fi pone- 
va a correre col corpo lolle varo da terra dall' orto fino 
alla Chiefa . Fu veduto da' Padri , mentre eia ìli quelli 
ratti col corpo cosi itiminofò , che fembrava un tralpa- 
iente criftallo > alcune volte circondato di rifplcndentì 
ftellc , ed altre trasfigura» , come in un Angiolo di Pa- 
raculo. ' 

Ma lbpra tutti gli altri maravigliali ratti , che il San- 
to Padre provò nel fervore dell* orazione , è (ingoiare 
quello , che gli fùceeffe nel Monaftero del Pedrofo , di 
cui alcuni furono oculati teftimonj . Contemplando il 
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Servo di Dio dall' orro del Monaftero in quella Croce 
da lui piantata nella fommìta del Monte , la morte do- 
lorala ibffèrta dal Redentore per la fui fallite ; s' acce- 
Cc talmente in tal confiderazione , che alzatoli col cor- 
po in aria , tu portato dalla violenza dello fpirìto davan- 
ti alla fteffa Croce, ove giunto, dando colle mani di- 
rtele, e in atto di orare, reftó immcrfo nelle dolcezze 
del Cielo per modo, che dall' eftenio fembiaurc dava 
a conoscere ciò, che internamente godeva : imperocché 
cominciò a mandar fuori dagli ocelli, i quali tenevaj 
fiflì nella Croce, alcuni raggi affai riiplendentì , che an- 
davano a ferire nella Croce iftefla, da cui parimente fi 
tramandavano certi raggi di ftraordinaria luce , che ter- 
minavano nel fùo corpo ; nel qual tempo lì vide appari- 
re una candida Nuvola , che diftefa fopra il fùo capo a 
-foggia di baldacchino, vibrava cerei raggi più del Sole 
ruminoli, i quali giungevano fino alle radici del Monte; 
ficchè non (blamente il Convento , ma ancora tutto quel 
campo rciìò m ara vigJiofà mente illuftrato da si fatto Iplen- 
dorè- Accoderò i Padri a cosi degno Ipettacolo . e con 
le ginocchia a terra > come Moisè davanti al roveto ar- 
dente, ovvero proftrafi col volto filila terra, come gli Apo- 
ftoli alla prefenza del Signore trasfigurato, appena ardi- 
vano di alzare gli occhi per rifguardare le gloriole ma- 
raviglie i che Iddio operava nel Suo Servo . Erano tali 
i prodigi, ì quali m quel fatto cosi ftupendo loro firap- 
prelèntarono , che non fapevano di qual cofà magiormen- 
te maravigliarli , o dello Iplendore , che ufciva dalia Cro- 
ce, e terminava nel corpo del S. Padre , oppure della luce, 
■eh' egli tramandava dagli occhi , e percoteva la Croce 
fteffa* o delia politura cosi ammirabile del Sto corpo 
eleva- 



elevato da terra , con che dimorerà vi quanto ardente- 
mente il fiio Ipirito desiderava di unirli col Signoro , 
ovvero della nuvola cosi rifplendente , che appariva lo- 
pra il Tuo capo > con cui chiaramente fi additava 1' Ofpi- 
te Divino , che ne! cuore di luì difeefo vi operava Di- 
vini effetti. Dopo di averlo i Padri lungamente rimirato 
in luogo afcofò ; acciocché nel terminare il ratro , lo 
Spirito dei Sant' Uomo per tante dolcezze provate nell* 
Ertili, non rcft.iflb amareggiato dal vedere, ch'egli tolse 
flato olTL-rvato , fi ritirarono . Finalmente dopo lungo ipazio 
difparve la Nuvola, e quello fplendore tanto infolito , e nello 
ftellb tempo egli ritornato a' lènfi, dando affértuofi fofpiri , 
fi poli; col corpo (iti Monte , e torlo le ne venne al Con- 
vento > ove rinchiufo nella Cella, ringraziò i! Signore del 
fegnahro favore concedutogli ; delìderando ardentemente^ 
di non interrompere quel godimento , che nello (pettacolo dì 
quella participata beatitudine 1' anima (ùa, divenuta come 
cittadina del Cielo, aveva dianzi fperimentato . 

E quefti , ed altri ratti ftraordinarj , eh' ebbe San Pie- 
tro di Alcantara , furono grazie di Dio lira ordinari e , che 
a lui concedette in premio della lùa gran carità verfò 
Dio medefìmo, e in premio della Tua purità verginale, 
Illa quale, giunto all' età di poter diicernere il ben dal 
male, fi affezionò tanto, che non folo fi aftenne tem- 
pre dal vino , e dalla conversione delle Donne , e co- 
minciò Cubito a mortificare la carne con digiuni , e pe- 
nitenze , acciocché quella foggetta allo fpirito non ar- 
diffe di contraltare con laide fòggeftinni la purità del 
cuore, ma, come dice V Autore mede/ìmo della fua vi- 
te ( lib. 4. c. 4. v . i. ri. i. ) per la cuftodìa della fuaj 
putiti verginale cicorie fòpia ogni altra colà al Divino 
ajuto t 
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«juto, c all' interceftìone della Regina dille Vergini, e 
di San Giovanni Evangelifta. 

Nè folamente a quelle anime veramente pure, e inna- 
morate di Dio concede il Signore delizie interne di Para- 
dilò, ed elevandole fuori di fi, loro fa avere Efhfij e 
■Ratei ; ini di più vivendo nel Mando > come fuori del Mon- 
do , loro fa avere apparizioni vifibili , e (cnfibilì , e vino- 
ni intellettuali , e del tutto Ipirituaii , che fi perfezio- 
nano dall' ifteflb Dio nella mente delie creature per 
miniftero degli Angioli. Mentre Suor Maria da Citta di 
■Cartello ( in vita cap. 33. ) faceva orazione avanti al 
Santùlì mo Sagramento nella Chielà Cattedrale di Peru- 
gia , le apparve in mente Gesù Grillo con una pelante 
Croce in ifpalla , che le diceva nell' interno , fé non mi 
fìcgui in quella maniera , non farai degna di me . Send 
ella da quella una gran confolazione > applicando tuttavia 
1' animo , comeche fuori di fi Itene , a quello , che fu 
le inoltrava , quando in un tratto panando vìa ogni pende- 
rò , ed ogni rappre tentazione concepita > le caddero addof- 
so quafi le pene irtene dell' Inferno , e fi trovò Ìli un fiibit* 
come affatto «bb adonata in mezzo ad una infinità di 
tormenti inefplicabili , che quali le ibdocavano il cuore > 
e le afferravano tutte le parti del corpo , lenza punto va- 
lerli di le medefima. Si arreiè tolto, e fi diede comij 
per vinta affatto nelle mani di Sua Divina Maeftà ftret- 
tamente abbracciata con la Tua Santa Croce : e poco de* 
po lòllevatafi alquanto dalli detti dolori , fe ne ritorno 
alla Cafaalie lolite lue divozioni tutta dolente, e confii- 
fa , e per molti giorni flette di continuo travagliata da di- 
vertì mali di corpo > e da afflizioni di cuore. 
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Anzi alle volte loro fa godere non folamente Muftra- 
zioni , e vedute interiori nella contemplazione foprana- 
turale di cote fovrmmne , e divine i ma loro da vifiom 
ancora efterne fotto varie figure , e fa grazie alle orazio- 
ni , e preghiere, che gli fanno i fuoi fervi, e gli ami- . 
ci fuoi cari . E perchè quando fi prefenta nelle fuperno 
vifioni alle anime , comunica ad eiTc una divina luce , 
ed una ammirabile intelligenza di quello , che fi è ve- 
duto , o intefò: ed efiendo uno dei frutti, o caratteri 
delie vere Divine vifioni il lafciar nelL" anima un.L> 
fermezza , o certezza , ed un certo non faper dubitare 
della cofa nella vifione propofta ; perciò avendo fattaj. 
orazione San Clemente apparati et Agnus Dei dsxtcro pe* 
de jbnttm aqne d'iUìt , q:à inde featebat , ottingens , ah o~ 
bibbi film expleverunt. Stando dunque relegato San Cle- 
mente ( ex. Brev. Rom. zj. Novemb. & in vita apud 
Surium ) nella folitudine del Cherfonefò nel primo, cj 
fecondo lècolo della Chielà, dove vi erano con molti 
Infedeli , due mila Criftiani , condannati da Trajan'o aj 
fcavar pietre , e metalli , fc arieggi andò- elfi in quella lo* 
litudine di acqua per effer quel luogo arido, e lécco: 
onde conveniva andarla a prendere molto di lontano , lì 
raccomandarono a San Clemente ; al quale , avendo fat- 
ta orazione , comparve Gesù Crifto Signor Noftro fotta 
figura di un Agnello, il quale, flava inatto di inoltrar- 
li col piede deftro una fonte di acqua viva , e con que- 
lla veduta queir acqua incomincio a icorrere da quella.» 
pietra : riconofeiuto poi quello ftoprimento da rutti per 
prodigiofo, gì' infedeli fleffi rifolfero ricevere il Santo 
BatteSmo. 



E che 



E clie veramente quella comparii di Gesù Cri ito Si- 
gnor noftro fono la Figura d' un Agnello ione una ve- 
ra , lùperna , celefte vifione ci fi da a credere , primoi per- 
chè in quei primi lècoli della Chiefa non fi poneva fopra 
. gli Altari o in altri luoghi il Crocifìffo , come fi fa adeC 
io ■ ma iblo un Agnello a pie della Croce , come ce 
lo artefta 5. Paolino Vefcovo di Nola , lèrìvendo fin 
dall' Anno 42,0. Ad Sulpiiiunt ( Epift. n. ) Sub Crucca 
fanguìnea muco Jtat Cèri/fui in Agno. E poco dopo dice : San* 
Barn fataitur Crax , &• Agnus viSHmam. E qiieft* Agnel- 
lo rapprefentava quell' Agnello manfùeto , dei quale par- 
la Ifala ( cap.. Jj. 7. ) Sìcut ovìs ad occijìontm docciar , 
& qtiaji Agnus corani fondente fi obmutejcet , & non ape- 
rse! os fuasn . Che è f ifteflb ( che già dilfe di Crifto il fuo 
Precurfore S. Giovanili con quelle parole : Ecce Agnm 
Dei , ecce qui tollit peccata mandi. E (blamente nell* An- 
no tfgi. ebbe in co min «amento > almeno in Oriente l'ufo 
di dipingere il Crocifitto loco Agni, *t Cbri/tw m Ouce 
in nomini) figura pìngereiar , efléndo quello flato ordinato nel 
Canone 8ì. del Concilio Trullano , come celo atteftail 
Patite Bianchini della Congregazione dell' Oratorio ( P. 
z. Tom, r. demonftiat. hift. Ecclefiaftic. tab. z. fec. i.) 
In fecondo luogo ci fa credere effer quella comparii dì 
Gesù Crifto fotto figura d' un Agnello una vera , e ce- 
lefte vifione , perchè tutti gli Scrittori della vita di S. Cle- 
mente dicono , che S. Clemente portane fui Trono Pon- 
tificio l' innocenza, avendo fempre confervara la purità 
verginale . In terzo luogo fi può credere , che folle un» 
fuperna vifione quefta , che fu fatta a S. Clemente ; per- 
chè amò eftremamente il Figliuolo di Dio , e poi perché 
divenuto difcepolo di S. Pietro , e di S. Paolo , che fu- 
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tono i primi Maeftri del Mondo» e fatto Coadiuto e di 
S. Paolo nella predicali- ne dell' Evangelio , come Uo- 
mo eletto da Dio , dice il medeiìmo ApoftoIoS. Paolo, 
che il di lui Dome era fcritto nel Libro della Vita In 
quarto luogo fi può credere, che fia ftacauna vera vifio- 
ne: poiché fu efaudito in quello, che egli defìderavaj, 
perchè Gesù Crifto comparendoli forco la figura d' un 
Agnello, e moftr.uidoli coi piede deliro il luogo, dove 
flava lòtto terra la fonte dell' acqua viva , (coperta Ia_> 
terra medefima , e levati i fiilìi, da una pietra medefima 
venne a fgorgare V acqua miracolola , la quale lece co- 
nofeere a "tutti , e credere , e venerare S, Clemente , co- 
tte Te egli foffe flato un nuovo Moisè , che avene rin- 
novato ii miracolo , che fece 1* antico Legislatore del 
Popolo Ebreo , E in quinto luogo ancora fi può crede- 
re , che folle crucila una lùperna vifioue la comparla dì 
Crifto , lòtto figura d' un Agnello , perchè credette S. 
Clemen;e, che veramente fotto il piede dell' Agnello vi 
fi dovefle trovar V- acqua , eflèndo quella uno de' frutti, 
o caratteri delle vere Cefcfti vinoni il lafciaré ' ridi' Ani- 
ma una fermezza , ed un certo non faper bica, e della 
colà li v: ione avuta , e propo , ed i quella f 
ftabile certezza , che ebbe S. Clemente di quello , che 
egli vide , e intele , non dubitò punto di fare (cavar in- 
biro , c terra, e filli fin tinto che non ebbe trovatala 
Fonte dell' acqua deliberata . Per ultimo Analmente fu . 
credere quella compirla di Gesù Crifto (òtto la Figura dell* 
Agnello che folle una vera fuperna vinone, mentre aran- 
te Sanch Clemtme , appartai ti Agnus h< i àt fub tujui p >, 
rido lo te d' acq a viva; operò quefta viliorre 
aiolte con verdoni : poiché .iccorrendo da tutte le partì. 

H moiri" 



molti Infedeli , cd-efl! do tefiimonj 1 prodigio, voli* 

vano tutti eflère rigenerati da S. Clemente con 1' acqui 
del Santo Battcfimo. 

Il Cardinal Bona( de jdiier. Spirit;,;cap. 19. n, ,i. ) 
dice» che la vifione e fterna. corporea fuol, chij'Harfi co- 
munemente cqh q^ieflo nomi; di aj)pariaK)n« nelle Divi- 
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( cap. 3. nuovi, ) G 
nus tyc. e ne' Santi Evangdj fi 
11 tra &c. E co i fi sa dallo 
e principalmente dalie V'ite de' 
i Vergine Madre di Dio è appat- 
mno 1108. apparve la San ti iti 71 a, 
Domenico Iftitutore dell' Ordi- 
rempo , c!ie il ^i^-tcfi S-nto 
rrori degli Eretici Albigtfì: e la IVITl» 
ne gl* inferno la divozione del S ino 



Rofario, ed i 

apparizione fi refe d; - :;oo quello Santo Patriarca, modijn- 
te la pariti v erg ina le , e il fùo gran.': amore v^rloDio. 
Tutti gl* I fiorici della Vita di San Domenico acceda- 
no ave; egli conTerva'a Tempre inconiaminm , e ili baia 
I' innocenza battciiraal. ,c tèmpre ancora intatta la pu- 
rità lui verginale : dicono di più, che 1' unione del Ilio 
Spirito ccm Ilio fra tale , c tan:a > eh- 1 non fapeva dì- 
feorrerc d' altro > eh di Dio , ne con altri, eh con Dio. 
Nella vita an.ota di S- Felice di Vabis fi le^^e . cho 
nel MonaMero di Cervolreddc. S. Felice ricevette un ft- 
vor fin 'olar. dalia San; 'ima Vergine ; poi che nella vi- 
gìlia della Natività, prima che i lìeligioG tollero andati 
n Ila Chiefa per cantare il M..tufino , Felice vegliando 
fecondo il lìio coftume, e prevenendo i' ora del c nto, 
entrò 
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cjitró nel Cote, e vi trovò la Santa Vergine vefhta d* 
un abito, nel quale rifplpndeva la Croce dell' Ordine, e 
accora aia dagli Spiriti Gelerli , che fi facevano di- 
ftìnguere con g ft ornamenti . S. felice nnendofi a quel 
Coro Celefte , fegui col cuore , e con la voce le lodi, 
che dava a Dio. Un Uuorao cosi favorito dal Cielo non 
dovea per più lungo tempo Wfiar (òpra la terra; perciò gli 
apparve un Ang'olo, che gli de 1' avvilo a Ja vj- 
ciii a mone , come in fatti' legni quanto dall' Aag gli 
era flato predetto . E di quelle grazie WM*' egli fe ne 
refe degno , e per la Tua purità sergÙuJe , e per il Tuo 
amore ardentiffimo verlò Dio, e per la jpratiica di tutte 
le altre virtù Criftiane da etto elèrdtate in tutto ildecor- 
fo della fìu» vira, mafiìmarnent. nel empo pericolo (b del- 
la li a gioventù. 

■ Nè fàlaarente la Santiflìma Vergine Madre di Dio , 
gli Angeli, i Santi, ma anche le anime dei Defoi iti ap- 
pari io o .li viventi . E" veroj eh gli Eretici , lìccomej 
negano gatori , co neg ra k appatizìo 

delle anime purganti; e ciò fanno, dice il Padre Martino 
del io de a C pa a di Gesù di urt. agic Libv 

quaiit. 2tf. fèC f. 8t ftq. ) perchè la yerità rrop li 
trafigge : del refto poi legg e gli Annali del Car- 

li aronio > in più luoghi de' quali fi troveranno moiri 
efempj autentici d' apparizioni .; anime purganti 1 x me 
ballerà d" apportarne un folo eièmpio di quelle apparizio^ 
ni , e n ac ntato a San Bernardo la vita di S. 
Mala a . Quefto S. Vefcoro - di cui S, Bernardo ne ha 
fcr': v'ra» era Ibernclè d' o ine : e fin a iul- 
lo.dice S.Bernardo , fu privo i la :iv' puerile ; edeP 
fendo divenuto giovane,. e crefciuto Ìli etk, da Dio , di- 

-li H z «va 
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ceva egli , come, ce lo atterra il mede/imo S. Bernardo , 
riconofceva eflèrlì fiata confervata la Stola dell' innocen- 
za col fiore della continenza cuftodita . Non era impa- 
ziente del Magiftero , non reftio alla difciplina, non pi- 
gro allo Audio, non finalmente vago de' giuochi , proprio, 
e generale affetto di quell" età : ficchè nella dottrina a 
lui competente, avanzava nitri gli uguali di tempo ; mi 
nella bontà di vita, e nell* acquifto ^ delie virtù fuperava 
quanti 1' ammaccavano : e ciò non' Colo per induftrìu 
della Madre , ma eziandio per la unzione dello fpiriro : 
dal quale interiormente follecitato, e fofpintri , non era 
mai negligente ne i divini efèrcizi di ritirarli in folitario 
luogo , di meditare la finta iegse di Crifto , di fare fpef 
fò orazione , di temperar*! nel cibo, di vincere il formo . 

L' ifteffo S. Bernardo racconta nella vita del mede- 
fimo S. Malachia ( cap. %. num. n, ) che effendo venu- 
ta a morte una fua forella , della quale mentre era viva , il 
S. Vefcovo , per li di lei poco buoni coftumi ne fchrva- 
va la prefenza ; dopo la morte di lei non mancò di rac- 
comandarla al Signore , dandoli a fiirrragare con Sacrifìci 
1' Anima fua ■ Anzi dopo un tempo cominciò a vedere in 
ifpirito quella , che in corpo non aveva più voluto ve- 
dere i & eafit. videre iti fpirii/i quum , in carpare mluìt . Ed 
ecco che una notte nel mezzo del iònno udì una voce 
compafììoncvole , che diceva , che fùa forella (è ne flava 
fuori del Cortile della Chiefà in abito bruno , affettando 
di eflere da lui relkiju . A tale avuifo deftatofi il S. 
Vefcovo i e, contando i giorni, trovò > che tanto era 
per 1' appunto , che egli offerto non aveva per lei il di- 
vi» Sacrifìcio . Ex qua prò ea pattern de Gth vinati non 
tbmlifet, il quale tralafciitnento eoo ragione fi deve ere- 



n'ir. 

dere, che Iddio Io permettefie in caftigo della poca , o 
ninna carità , che ella aveva avuta per li deibnti , men- 
tre era viva: poiché vedendo il fuo Fratello tutto dedi- 
to alle opere di Pietà , e di Miferkordia , accompagnan- 
do i morti alla fepoltura , e repellendoti con le fuc pro- 
prie mani , lo rimproverava ) interpretando finiftramente 
quelle parole : Sìmt! murimi fepeiìre marmi fuos . ( Mar. 
8. ) Ritornò dunque Malachia a ripigliare i foiiti fitfftagj 
per l' Anima dì fua forella neqitt frajtra , dice S. Bernardo: 
imperocché dopo alcuni giorni tomparveli di nuovo in 
vi/ione la defonta fulla foglia del Tempio, e parevagli ■ che 
veftita di bruno fteiTe alla porta della Chiera , e non vi 
poterle entrar dentro . E continuando egli a celebrare > la 
vide ben tofto in abitò bianco dentro aiia medefimu 
Chicli ; ma non ancora animella al 5. Altare , dove non 
le era permeilo per anche 1' accollarvi!! . Ma perlève- 
rando il S. Fratello i fuoi foiiti fuffragj ; ecco che gli 
apparve di nuovo con volto allegro , non più in abito bru- 
no di gramaglia , ma con candida rifplendente velie prefr 
fo all' Altare attorniata da uno Ituolo di Anime beate , 
le quali limigliantemente veftite , dinotavano il termino 
della loro purgazione , e il principio della loro beatitu- 
dine . Tcriio tandem vifa e/i aggregar! tatui candidatorum, 
& in vejtt candida . Conchiude poi S. Bernardo medefi- 
mo . videi , leUor , quantum voltar deprecata jajti affidua . 
Quanto fia potente il Sagrificio offerto con la continua- 
ta Orazione del Giulio , mentre fa, che le Anime, che 
penano nel Purgatorio , fiano liberate da quelle fiamme , 
e' fianó accettate nella Corte del Cielo. 

Ne fo!o vilioni , e apparizioni , ma anche rivelazio- 
ni fono fiate da Dio fatte alle Anime Sante. Noi fiamo 
H 3 «Un 
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allo fcura d" infinite cofe ; ma ci fono anime, Je quali 
efponendofi ai Jume della Divina luce, e follevandofi fo- 
pra 1' ordine naturale delle colè umane , vengono a loro 
(coperte cofe nafcofte , e verità neli' ordine fopranatu- 
rale in quella Divina luce, che, quantunque con l'uma- 
no difcoi/ò non s' intendano dagli altri ; vengono però 
molto bene comprefe da quelle anime, alle quali Iddio 
fi degna di rivelarle. La rivelazione non è altro, che 
un lume fopranaturale , infufo, divino; mantfeftacivo di 
core fpirituaii , fopranaturalì , ed occulte per mezzo -di 
cui remavemr ignoranti* velamen ( dice San Tommafò t-, 
z. queft. 171, art. i. ) e viene 1' anima illuminata di 
cognizioni fòpriuaturali , e divine , e di colè interne o 
fovrumane , che I" anima per lè taedefima non farebbe 
baftante ad intendere , e capire . 

Due fòrti di rivelazioni ci fono, alcune, che furono 
fatte a perfone . particolari , come fono moke cole , chej 
Iddio ha rivelate ai Santi fuoi, come a Santa Brigida,» 
Cui da Dio furono rivelate molte colè ftraordinarie . 
Ora quelle tali rivelazioni noi le crediamo, per umanu 
opinione, ma non per fede Divina. 

Ce ne fono poi altre, che Iddio manifefta a tutta la 
CI: io Ti , come appunto fono quelle cofe, che fi hanno, 
e fi ricavano dalle Sagre Scritture, e dalle tradizioni Apo- 
Itoliche , e dalle determinazioni dei Santi Concilj , e dei 
Sommi Pontefici ( quando decidono le queftioni di Re* 
Jigione ex Cathedra ) e allora quefte tali rivelazioni* 
che Iddio manifefìa in quella guifa allafua Chìefa.noi le 
crediamo, non per opinione umana, ma per Fede Divina. 
Lalciando ora da parte quella forre di rivelazioni, che 
da Dio fono fatte alla tua Chicli ; accennerò fedamente 
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akutie di quelle celefti vifioni , e apparizioni , che hanno 
avute i Santi, e che le hanno lattiate a noi per farce» 
fapere nelle quali Iddio ha rivelate cofe ftraordinane a* 
fuoi fervi , ed alle fue ferve . . 

Abbiamo nel terzo fecolo , che San Gregorio Nifle- 
no ( in oratione de vita Gregorìi Thaumaturgi ) raccon- 
ta come S.Gregorio Taumaturgo dopo la fua confacrazicw 
ne al Vefcovato della Città di Neocefàrea di Ponto fua 
Patria, mentre andava penfando le maniere, eforme più 
caute , e più proprie , e veraci per elporre la fede , e> 
mentre domandava a Dio il lume , di cui aveva bifogno 
per predicare il Santo Vangelo , . dopo molte preghie- 
re, ebbe una vinone, in cui gli apparve la Madre di 
Dìo inGeme con San Giovanni Evangelia j ed udì co- 
me dall' Augufta Sovrana del Paradifo facevalì a Gio- 
vanni iftanza , che fùggerifse a Gregorio le forme dì (pie- 
gare la fede; ubbidì egli ai comandamenti della Regina 
del Paradifo ; onde glie ne rivelò la forinola , e glie laj 
dettò, e poi dilparve, la quale fu da San Gregorio Tau- 
maturgo immediatamente deferì tra . Convien ben dire, che 
all' interceflìone di Maria Santiflìma fi foflè il Santo Tau- 
maturgo intorno a quello punto caldamente raccoman- 
dato , mentre meritò una vinone , o apparizione così fo- 
lenne, e Angolare, qual fu divenire Ella ftefia in perlò- 
na col lùo antico figliuolo adottivo, e Teologo San.. 
Giovanni a rivelarli fecondo 1' ordine di Dio, e farlr 
dettare quanto egli d eliderà va . Queft' iftruzione Celeftej, 
la qual' è fiata poi cosi celebre nella Chicli di Dio , 
che fu recitata nel quinto Ecumenico Concilio : ed è poi 
flato quefto (imbolo della Fede ricevuto con tanta rive- 
renza, e venerazione , che SanGrcgorio Nifleno afferma, 

■ H 4 che 



che anche a lùo tempo era porto in ufo in Neocefa- 
rea , Cosi San Gregorio Taumaturgo iu illuminato nel- 
le cole della Fede : domandò a Dio 1* intelligenza dille 
verità rivelate , e 1' ottenne nella maniera , che San., 
Gregorio Niffcno V ha riferita , e che è Hata qui 
fopra efpoila . Di quella vi/ìone , ed utile appirizio-, 
ne a San Gregorio , e di quella Celefte rivelazione , 
che a lui fu latta , fe ne refe degno 1' Anno 135. 
menrre flava in Aleflandria applicato agli ftudj fotta 
. la condotta di Origene : poiché mentre odiato dagli 
altri Scolari difeoii per la fua modeftia, verecondi u , 
caftità, e continenza ; quelli iòmmolfero una Donna di 
mal' aliare , acciocché 1' infamarti:, elfcndo quella vita 
si regolara di S, Gregorio una muta cenfiira de' loro psr- 
verfi coftumi : e accettando quella rea Femmina il par- 
tito ptopoftole , avendolo ritrovato un giorno in compa- 
gnia di perfone gravi, e autorevoli, li rin.-accià sfaccia- 
tamente un peccato di difbnore , c gliene domandò 
quella infame ch'ella era io flipendio, e la mercede del 
Ciò peccato. Udì il caftiifimo Giovane con pudore . e, 
modello roflbre 1' iftanza di quella rea Donna , e diè 
ordine al fiio Servitore di dare il danaro , che doman- 
dava colei-: ma il Signore Iddio dite (è ben tolto 1' in- 
nocenza, e viltà del pudico Giovane: poiché appenu 
i' infelice Donna ebbe ricevuto il prezzo della (tu ini- 
quità ,ch' entrandole il Diavolo addofiò, non la lafció li- 
bera , fiutantocchè > confefsando il fu > peccato , non ta- 
ce ricorfo per ertane liberata a quello fleflb, ch'ella me- 
defìraa aveva oifelò. Greg' rio allora , quantunque ibflò 
folo Catecumeno , e non averte riceiuto per anche il S. 
Battefimo, [ da cui rigenerato alla grazia 1* anno 
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divenne uno dei maggiori Uomini del (ùo (ècolo, euno 
dei piiV gran Santi del lùo tempo J invocando fòpraj 
quella infelice creatura il Nome Santa dì Dio» ne tii in 
quel punto ifteflb liberata. Ed ecco come quello puriffi- 
mo, ed illibatiflimo Vefcovo di Neocefàrea con quefta-i 
ftupenda vifione, e Divina rivehzione comprelè ciò, che 
è (òpra la noftra ragione , e ad effó fi manit'eftò , e lì 
rete chiara 1' ofeurità di quei mifter; , che convengono 
alla Maefta di un Dio, che abita un lume, ed una lu- 
ce inaccelTìbile , e come fondatoli in quella manieraj 
maggiormente nella Fede , e nella Carità mediante la tua 
purità, e callità verginale, divenne per la grandezza* 
dei Tuoi miracoli il Taumaturgo dei fuoi tempi . 

Celebre ancora per le fìie" Celefti rivelazioni , e per 
eJfcre Hata la prima a Icrivere di tali materie Spiri- 
tuali fu San Ildegarde , che circa 1' anno nrfo. mori 
in Binga , Luogo nella Diocefi di Magonza in Germa- 
nia in ed di 81. anni , come dice il Tritemio , nel tempo 
di Alcffandro III. Sommo Pontefice . Era quella Santa* 
Vergine Francete di Nazione, e in età dì lèi almi, al- 
tri dicono di otto . entro in un Monaftero di Sacre Ver- 
gini dell' Ordine di San Benedetto dell' Iftit uro Cifter- 
cienfe, c di dodici anni in circa lì velli dell' abito Re- 
Jigiotò, onde fi pud dire di lei ciò > che dice il Mar- 
tirologio Romano della Vergine Santa Edita Figliuo- 
la di. Edgaro Re degl' Innle/ì, la quale confrgrata a Dio 
Jlel Monaftero fin da fanciulla li può dire, che più toflo 
non conobbe qaefto Mondo , che lo lafciaiìè ( Maity- 
loJog; Rom. i<S. Septemb. ) Quella Santa Vergine Ilde- 
garde , dice I' Autore del Martirologio delie Sante Don- 
se ( 17, Septemb. ; ; Ab intumidiate Céri/li mrìbut 
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imbuia , profanar fab babitu M&naflkò in Abbatta Mon- 
ili SanER Dìfibodi SencdiUfim , ubi egregie" proferii . Fu da 
Sua Divina Mariti favorita di molte villani Celefti i on- 
de crefcendo negli- anni, e lidi' Evangelica perfeziono , 
per ordine dì Dio, fen^ aver nè pure imparato a leg- 
gere, e a icrivere , fcrifle molti libri; e San Bernardo fii 
quello, che condufle a quefta Santa Vergine il Sommo 
Pontefice Eugenio III. il quale , avendo ville tutte le di 
lei rivelazioni , X elòrtò ancora a fcrivcre le ifpirazioni » 
che le farebbero fiate intuii; dallo Spìrito Santo , e aj 
quefta Santa Vergine , comeaperfóna fapientifiìma, ferine 
San Bernardo più volte diverle Epillole . 

Di quefte Celefti vifioni, e mirabili rivelazioni fu 
adunque arricchita l' anima di Santa lldegarde per la fua 
fomma evangelica tolleranza , e per la fortezza , e ge- 
neralità di animo , con cui fòpporrò diverle fue infermi- 
tà di anima , e di corpo : poiché nel corpo fii travaglia- 
ta da molti penofifiìmi mali , e dolori , e «eli* anima da 
(ieriflìme interne tentazioni , e con infiliti ancora eilerni, 
con cui ebbe a foflrìre una guerra molto tormentofaj 
muffile dal nemico infernale : nelle quali occafionx diceva 
quefta S. Anima io mi glorio nelle mie infermità ,ptrcbì le 
ricevo , tome un contraffegno dell'amori » eòe mi porta il mia 
Gesti. Che le fi relè degna de' divini favori quel? anima 
grande di inoltrandoli tempre e nell' eiterno , e nell' inter- 
no eguale, collante , e imperturbabile ; molto più di quefte 
celefti rivelazioni le ne refe degna Ella per la fiia purità 
Verginale , «he conlcrvo illibata , e intatta fino- alla 
morte , per cagione di cui 1' odore di fila .Santità fi fpar- 
le talmente in ogni luogo , che moltiflìme furono le firn-? 
te Figlie , -che ricorfeio al fuo Monaltcro per cfler guii 
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date da tei nelle colè, dello, feirito > e per poter vive- 
re , e morire lotto la fu a condotta. 

Ed ecco, come fia vero quello, che dice S. Bernardo 
(opra la Cantica , addotto- da S. Bonaventura ( de 7. iti- 
neribus^ter. It. rf. dif. ) Qmàqtùd de occulta ittit fc'tmtu, 
0 Domine Jefu , ani Scrittura docente ,. am te melarne , 
aai certi , quod ptrfebTi/JtMoram e/I , gufando didicimus . Tut- 
to ciò, che Tappiamo dì nafeofto , e di occulto Io Tap- 
piamo q perchè ce lo inlègna la Scrittura , o perchè Voi 
ce lo avete rivelato ; oppure, che è proprio de' Santi , 
e Perfetti , 1* abbiamo imparato coli 1 eipcrieiize delle divi- 
se, celefti dolcezze, che ci avete fatto provare. 

Nè fole» di celefti rivelazioni fu favorita 1' Anima di 
S. lldegarde , ma ancora di Ipìrito profetico . II Cardi- 
nale fiaronio ali* Anno ntfo. num. j.ii racconta, che> 
il giudizio di Dio fi refe maniicfta Copra i malvaggj nel 
tempo di Aleflandro HI. Sommo Pontefice, ed il prima 
che lèntiffe il colpo dell' ira Divina fopra di Te , lu co- 
lui , che avanti di rutti gli altri Velèovi della Germania 
tòttoferìflè alla fèntenza data dal Conciliabolo al Ponte- 
fice Aleflandro IH. , cioè Ardoldo Arciveftovo di Ma- 
gonza, peflìmo Capo, e Conlùltore dell'empio Federigo 
Imperatore, e degli altri Scifmatìci » di cui narra Corra- 
do Velcovo nell'antica Cronica di Magonza, che, ef. 
tènda flato pitV volte, ma indarno ammonito, e riprefo 
delle Tue fellonie, e fpecialmenre da Santa lldegarde, la 4 
quale vide in ifpìrito, che egli dovea premente eflère 
ritinto t i;o la Vigilia di S. Gio: Battifta da certo Ca- 
rtello in un Monaftero , limato accorto alle mura di Ma- 
gonza, tutto il Popolo fatta contro a lui colpitone , 
linfe Tiftefsa Contenta, e mifevì il fuoco, c laTcianda 



tifare i Religiofì, mentre che il malnato ulciva con e fio 
loro , vellico da Monaco , fii riconofeiuto , e milèramente 
morto , ed il filo cadavere fatto Ilare ignudo per lo fpa- 
zio dì tre giorni in filile fofle della Cittì , ove alcune 
femmine di Mondo in panando di là, gli percoflero con' 
filili li denti , e gli ficcarono nella gola tizzoni di fuo- 
co . Nè lòlamentc quella Vergine immacolata predillo 
la morte, che adArdoldo Arcìvefcovo di Magonza do- 
veva iùccedere quanto prima, ma ancora ne' fuoi Scrit- 
ti predice tanto accertatamente la rovina della Germa- 
nia, per gli errori fiifcitati dopo jfo. anni da Marano 
Lutero nel decimofcfto Secolo , che parrebbero finte le 
parole di lei dopo l' avvenimento , fe non ne aveflìmo 
la teftimonianza antichifsima del Taulero , Scrittore sì 
pio, e sì dotto dell'Ordine di S. Domenico. Così Terni-' 
mafo Bozio della Congregazione dell' Oratorio ( lib, 6. 
de fignis Ecclefie, fign. io. ) ' '■" 

Sebbene apprcfso la Sagra Scrittura i Profeti fi chia- 
mano Fidenti, e le Profezie Vijìoni ; con tutto quello 
comunemente appretto i Teologi , e Sacri Efpofitori della 
Divina Scrittura quegli , che antivede , e annunzia il fu- 
turo da parte di Dio, fi chiama Profeta, c la cofa dal 
Profeta predetta , fi chiama Profezia , e V avere Spirito 
Profetico , e 1" avere Spirito di Profeta . Quefto Spirito di 
Profeta 1' ebbe in quelli ultimi fesoli S. Filippo Neri , 
non folamente nel vedere gli occulti del -cuore , ma an- 
che nei predire cofe future: e perchè dice S. Tommafo: 
De ih > qu* txprefiè psr Spirtiam Prephetìe Propbeta co- 
etmfeit, maximam tenimiuttm habet. ( i. 2. quaA 171; 
art. corp. ) Che i Profeti hanno una lèmma certezza 
delle cofe rivelate loro da Dio onnipotenze; pero anche 



San Filippo Neri nel predire il futuro, a guifa de' Profe- 
ti ebbe anche egli una, come infallibile certezza di quel, 
che prediceva. Si legge nel libro iècondo, capo vigefì- 
mo della lùa Vita, ( Lib. i. cap. io. num. io. ) ehej 
una Signora attempatale di chiarifiìmo fangue, effendo 
per grave infermità venuta in punto di mone, era fpeflè 
volte viiitatadai Santo Padre, come quello, che ia con- 
fettava. Avea coftei un Nipote di grande autori rà , il 
quale per vedere cosi fpeflb Filippo andari: a visitare la 
Zia , dubitando , che non lafcìafle Erede la Congrega- 
zione, gli fece intendere, che non vi capitafle più; ma 
Filippo, che non vi andava ad altro fine , che per gio- 
vare all'Anima di lei, feguitó tuttavia di vifìtarla: onde 
quel Signote sdegnatoli maggiormente , ed entrato iiij 
maggior fofpetto , comandò a' Servitori , che non lo la- 
fciallero entrare in alcun modo. Filippo nondimeno rom- 
pendo tutte quelle difficoltà, non cefsd di vifitaria , non 
curando nè minacce, nè altra cofa, che contro di lui lì 
machinafse . La qual cofa venendo alle orecchie de' Pa- 
dri di Cafa , pregamo il Santo , che volefle ceffare di 
vifitaria, acciocché non fi mettefle in qualche pericolo ; 
a* quali Filippo, rilpofè: Io vado dall' Inferma, per aju- 
to dell' Anima Tua, e quando per tal cagione io reftaflì 
uccifo , non mi potrebbe accadere maggior ventura . 
Replicarono i Padri, che bilbgnava pure alle volte ce- 
dere al tempo . Allora Filippo difle : Non dubitate , che 
io non porterò altrimenti pericolo, e l'Inferma, che Ai 
così aggravata, in breve guarirà , ed il Nipote, che Iti 
fanifiìmo, fra quindici giorni fatà morto. Di quanto diiTe, 
ne anco una parola andò in vano; imperocché la Signo- 
ta guarì , e fopravifle molto tempo ; ed ii Nipote in* 
qui n- 



quìndici giorni pafiò all' altra Vita . Ed ecco con chcj 
certezza, avendo S. Filippo lo Spirito Profetico., parlò 
di ciò, the doveva fèguire nelle circoftanze del fatto fó- 
praccennato . E di quello Spirito dì Profezia fi refe de- 
gno S. Filippo per la fua oneftà , caftità > continenza > e 
purità verginale : giacché per quelli doni viene commen- 
dato dai Martirologio Romano nel giorno 16. di Mag- 
gio : In Rama S. Filippo Neri Fondatore della Congrega- 
zione dell' Oratorio , injìgnt per il dono della Verginità , e 
Profezia. 

Ma quello .che è anche più tirano, e maravigliofò fi 
è , che Iddio fa la volontà di coloro , «he Tempre fi fo- 
no mantenuti puri , e cadi , continenti, e vergini in fa- 
re anche .cofe , che fono fópra i' ordine della Natura : zw- 
luntatem timentium fe fackt , &■ deprecatianem eorum exau- 
diet ; & falvos faeiet eoi . ( PC i 45. n. io. ) Io so, che 
dice un .celebre Prelato della Francia , Monfignor Spiri- 
to Flechier Vefcovo di .Nimes nel Panegirico di 5. Fran- 
cefeo .di Paola : Permettetemi, che io chiami qui di Paj- 
fagg'to quegli Uomini di credenza difficile , che fecondai' efpref- 
fjone $ un Apoftolo ( fud. £pift. v. jo. } quecumqae^. 
ignorarti , Majphemant , e dando alla poisanza di Dio 
gì* ifteflì termini , che Iddio ha dati alla loro cognizio- 
ne . prendono piacere di rigettare i miracoli più fonda- 
ti i o con un iaifo onore di non voler" effere , ne inganna- 
tori! ne ingannati! o con una vagante rifoluzìone di non 
crederejfe non quello , che con gli occhi loro hanno ve^ 
duto . Poiché abbiamo nelle divine Scritture non folo i 
miracoli , -che fece con la fua bacchetta < F-xod. 4. 34- 
15. ) Moisè . e la verga di Aronne , che fiori improvi- 
famente contro le leggi del tempo . ( riunì. 17. S. ) ,1* 
ombra 



ombra ftefla diS.'Pierro; che opero tanti Miracoli L Afta 
Apoft. f. IT. ) i fazzolem 4i San Paolo, che oprarono 
maravi li . Ora fc Iddio dkde nota forza , e, virtù ai 
baftoni , alle verghe , ai mantelli, alle ombre di tpielli, 
che erano (ùol ferri, qua! virtù noti dovremo credere, e 
qual potere non abbia dato i quelli , che per la loro one- 
llà, e verniciti furono liioì amici, e gli fùtott più. cari 
degli altri ^ E noi fi ia pe: ; itazione della me- 
dcìì . a ' ;ivinaS:rittura i miwcoii di Ella , e di ElTeo 
yirg tiatk un, es , come lì chiama 5. Gio. Gr ì o- 
mo r Lib. de Virginitr. | .Sappiamo pure nei Teftamento 
i,ccch : o aver voluto Iddio, che il fuoco rifpci tate nella, 
fornace di Babilonia i tre Giovanetti, i quali , benché 
;.hiavi de: Re Caldeo f non fi fecero però giammai fchia- 
vi dégl' immondi . [..ceri , ma fi aure ero Tempre puri, 
innoce;v.i ■ e catti [ i. Dan. cap. r- ) e nel Te m n- 
to nuovo per la fùa purità , e ver ( ," al innoceuz S. Gio- 
vanni Evan«Jifta non fòlo efferc (tara amato più d' ogn* 
altro da Crifto, e non Colo > a guifa d' Aquila, elTerc flato 
degno > che più degli altri Evan;ielifìi s l inoltra ..' negli 
Iplendorì delta divinità del Media , e come profeta, fol- 
le da. Dio iiluitrato, e più dc«li altri Anofeli, ed Evan- 
. gclifti favorito dì Angola umane , divine rivelazio- 

ni T S. Heronym. conrrajovmùn. Lib. i. J ma di più 
come dice il Martirologio Romano fu dotato da Dio del 
dono de* miratoli : porche per ordine di Domiziano Im- 
peiadore I' anno di Crifto ott.ntefirria pri.no da Efefo 
menato prigione a Roma , e pél fintene del Senato 
avan " e a Po n mata Latin , perchè ella er ver- 
lb ie Ci:tà del Lazio, ovvero del Pacfi Latino, cheog- 
gidl fi chiama Campagna di Roma i , fu porlo in u-Kj 
calda- 
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caldaja di odo bollente, dice li- Martirologio Romano ar 
f. di Maggio, c che ne ufcl più gagliardo, e-fano,cho 
non vi era entrato . 

Anche nelle Storie E cclefi allieve lì legge, che leSan- 1 
te Vergini furono da Dio dotare, e favorite del dono d" 
ftr miracoli . Circa 1* anno 518. appreSó SigebefW nel- 
la fìia Cronica E ci (fallica 1' a , o r rzo diGiuftino Im- 
peratore ville nella Scozia Santa Brigida,aon quella ve- 
dova di Nazione S vede fé , la quale d oki pe legri- 
naggi fatti ai Luoghi Santi , dallo Spirito Di ino iìpi- 
rata, 1' anno 1373. refe il iùo Beato Spirito a Dio in.. 
Roma; ma un' altra " anta Brigida di Nazione Scozzelè, 
la quale toccando il legno dell" Altare , dice il Martiro- 
logio Romano, h tei;<monio della fiia verginità, quello 
(ùbito diventò v. de. Mamrol. Roin. 1. Feb. ] 

Anche nella Storia di Germania fi legge di Santu 

io 5 j. nel Pontificato infelice di Bcncdetio IX? Q^efta* 
gran Principeffa figlia belli flì ma di Sìgeberto Palatino 
del Reno circa P anno 1001. data in Matrimonio a S. 
Errico' I. Imperatore, avendo coofervata di co nienti men- 
toli Maritò la verginità, perchè alcuni vollero mac- 
chiare il candore di Cunegonda con dare all' Imperato- 
re qualch' ombra fopra la fedeltà) e- virtù della Sauru 
Imperatrici 1 ; ella camminarlo apiè nudi lòpra laftre di 
ferro infocato , pofe in chiatti, la lùa innocenza. 

Io per altro fb -:o!to bene, che le v ilio ni , appari- . 
rioni Vlflbtli, elcnfibili , e itit.llettuali , e del tutto Jpi: itua- 
li , e le rivelazioni, che f l.gg o nelle Iflorie Ecclc- 
fiailiche fatte a queftiS anti Uomini , ea qucfteSancc Don- 
ne, e 1 miracoli da loro operati non fono da uguagliarli, e 
molto 



molto meno fono da antepotfi a quelle vilìom , a quelle 
rivelazioni , a quei miracoli, che fi leggono rtìgiftrau 
nelle Divine Scritture ; con tutto quello quando quelle 
vifioni, apparizioni degli Angioli, e dei Santi-, fono fat- 
te a perfone di una illibatezza ,' e purità di anima , e di 
corpo , di profonda umilti , di ferma Iperanza , e fidu- 
cia in Dio, di viva fede, d' innocenza, di ardeittiflì- 
ma cariti verfo Dio , e verfò il proflìmo , e" che lbufa 
viflùte, e morte con fbndatiflìma opinione d' efìmia pro- 
bità . E quando quelli miracoli fono operati da inimeJ 
fornite di virtù eroiche, di zelo della gloria'di Dio, di 
temperanza, di fortezza, dì pazienza , di giuftizia, di 
prudenza, di aftinenza, di manfuetudine , di difìntcreffe , 
e diflacco dal Mondo : in una parola , quando quefti mi- 
racoli , quelle maraviglie , quelle operazioni llupende fo- 
no fatte da anime veramente di Dio, fono indizio noiL. 
equivoco di vera Santità in quelle anime fteffe cosi ac- 
compagnate aliquo fupranaiuralì Jìgno , fono a min effe , 
e ricevute, e dai Dottori, e dai Teologi Scolaflici , cj 
dai Teologi Mifticì, come cofe di Dio, come rivelazio- 
ni dì Dio, come colè venute da miracolofa fopra natu- 
rale influenza di Dio , come vere rivelazioni , e mi- 
racoli . 

So ancora, che ci fono rapimenti, e voli dì (pirico , 
Che fono- falli , come appunto era quel!' andare in ariaj. 
di Simon Mago , che fi legge eller feguito nei tempi 
di San Pietro ; ma so ancora , che ci fono flati eiìafi , 
e ratti, o fìano rapimenti, come dice 1* A po Itolo San... 
Paolo ( z. Cor. ri. ) che fu rapito fino al terzo Cie- 
lo, e alParadilb, che furono veri rapimenti , e veri vo- 
li di foirito. 

. »■-■ > . 1 . . , . I So che 



So, che ci fono falfc vifioni, rivelazioni, c appari- 
zioni ; ma, (i>, che ce. ne fono ancora delle vece. Li 
Giuli! , e Santi Uomini , dice S. Gregorio ( lib. 4. Dìal. 
Mp. 50. ) fanno difcernere . e conofeere con nn certo 
loro gufto spirituale, e interno loro difccrnimento Ili 
voci, eie immagini delle vifioni , le quali fono ira le 
lilufìoni de] Demouio, e te rivelazioni di Dio: >tt feiam 
vel quid a fono J 'pirla pn-cìpìan: , vel quìi ab ìlhfòre pa- 
na wur ; acciocché fappiano quella , che abbiano a pi- 
gliar dallo fpirito della buona rivelazione, o qusllo , che 
abbiano a patire dalla illufione del maligno spirito . Ai 
Giuftì e Santi Uomini adunque per quel buon gifto, 
eh" eflì hanno delle cole divine , e umane tocca il dì- 
feernere le viiìoiw vere dalli talfe, quelle, che vengono 
dalla fantasìa» e immaginazione da quelle, che vengono 
da Dio. 

E' vero, che ta ftrada delle vifioni , e delle rivela- 
zioni , è efpofta a mole* inganni : e la Beata Coletta dell* 
Ordine di San Francefco allo tìeflb Dio , che le voleva 
rivelare molte cofe recondite, rifpole : Domine Deus fù$* 
eh ms'tì te filu;n ctgnofccrc , &■ peccata mea , eoramqa^ 
abs te vernarti obtìnere ( Stephanus Julunus ejus vitat cap. 
f . ) cosi dovrebbe dire ognuno nelle file vifioni , e rivela- 
zioni. Con tutto ciò, quando le rivelazioni vengono da 
Dio, egli raedefimo parlando in queir animi , e a queir 
anima, affinchè la fantasia, e gli altri fenfi interni della 
Creatura non abbiano nulla ad operare in quel!' anima; 
la leva, come fuori dei fenfi il medefìmo. Creatore , ed 
egli medefimo parlando in quell* anima, che è capacej 
dell' interne. operazioni di Dio, le fa conolèere , che no» 
è ta creatura , ma che è il Creatore quello , che parla » 
quello» 
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quello, che apesa, quello, che le rivela le divine ven- 
ti ; onde fi può dire, che anche quefta, quando abbia, 
per guida i Giù ili , t Sancì Uomini fia un camminar 

E' vero ancora, che la divina rivelatone: qua eft *■ 
fha religionìi bafu , « ftmdementum , in ItMt fami , tam 
mera , quam m-ui ttjìommi cetitintiur $ che quefta divi- 
na rivelazione fi contiene principalmente nelle Sagrej 
Scritture , e nelle Divine Apoftolìche Ecc'cfiaftiche Tra- 
dizioni : con tutto quefto abbiamo nelle Morie Ecclc- 
fiaftiche , che Luciano Santo Sacerdote della Chiefa di 
Gerufalemme Parroco della piccola Chieià , lòtto la quale 
era flato fepelfito il Corpo di Santo Stefano Protomartire, 
pattando i giorni negli elèrcizj della più fervente pietà , 
e divozione occupato nelle funzioni del fuo minìftero eb- 
be una rivelazione » della quale egli non fi fidò per lo 
fpazio di più giorni , lènnon dopo aver continuato pel 
più tempo i fuoi digiuni , e raddoppiate le fuc orazioni , 
com' egli Iteffo Io ri t'eri fc e in una lettera a rute' i Fede- 
li. La rivelazione adunque, che al Santo Sacerdote Lu- 
ciano fece Dio neh" anno 415. del Corpo del Santo Pro- 
tomartire Steiano, fece un gran rumore per tutto il Mort- 
ilo Criftiano: e Sant' Agoftino, che viveva, quando fe- 
gul 1 ne parla , come di un patente miracolo , che Dici 
aveva fatto allora in quei tempi , per convertire , o per 
lo meno per confonder gli Eretici. E quefta rivelazio- 
ne , e relazione , che ne fu fatta dai Santo Sacerdote 
Luciano , di cui Dio aveva voluto fervirfi per ìfcoprire 
quel teforo nafeofto , è un monumento dei più autentici 
dell* antichità. Egli la fcrifse in Greco, e la direffè aj 
tutta la Chiefa, ad iflanza di Avito Sacerdòte Spagnuolo, 
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che cri allora ili Gerusalemme, e la traduffe in Latino, 
.e la mandò in Occidente per il Sacerdote Orofio , al 
.quale confidò alcune poche Reliquie del Santo Martire. 
Rivelato adunque a Luciano il luogo .dove ripofavauo i 
Corpi dei Santi'Stefarto , Gamalicle, Nicodemo , e Abìb- 
boiie; e avendo il . Vefcovo di Gerufalcmm^ con altri 
Veicovi ritrovate. le Urne, e (èguendo intinto prodig) 
d" infermi rifinati, di odore foavinl'no fentito , di acque, 
che > bagnando le campagne, lafciirono intatto il luogode' 
Sepolcri de' Santi Martiri . Quelli Miracoli diedero u 
conofeere a tutti' quanto, autentica, foffe la .rivelazione 
fatta da Dio a Luciano . 

Anche a Sane' Ambrogio fu rivelato il (Ito , dove fi 
trovavano i Corpi di San Gervalìo, e Prot ifi o : è nella 
lettera icritta dal raedefimo Santo ai Ciiftiani d' Italia 
fcrìve di aver ritrovati per divina rivelazione i Corpi de" 
Santi Martiri Gervafio , e Protafio bagnaci di fàngue > 
cosi intieri , come (e qu eli' irte fso giorno fofs ero flati am- 
mazzati : nella cui traslazione , dice il Martirologio Ro- 
mano ai 19. di Giugno, un Cieco col toccare il Cata- 
letto, ricevette la luce 1 e moltiitiini indemoniati furono 
liberati . 

..'1 Ed ecco , che ,febbene non vi è obbligo di fede il 
credere a tutte le rivelazioni fatte a peritine private , 0 
(ebbene non fi deve dare a fimili cofe , ordinariamente 
parlando, che una fede puramente umana, e al più. al più 
una fede,che fi può chiamare fede privilegiata, eflendo 
Tempre rifervato 1' afsenfo pieno di credenza a quello 
cofe , che per mezzo dello Spirito Santo fono fiate rive- 
late alla Chiefa , e che dalla Chiefa Santa a noi fono 
fiate Buniieftate , come fono tutte quelle miti, che fi ri- 
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ricavano dalle Divine Scritture > dalle tradizioni Apofto- 
lìche > dalle determinazioni dei Sagrofànti Concilj , e de" 
Sommi Pontefici , alle quali rivelazioni , come ^a rivelazint- 
ni Divine, fìamo in. obbligo dì predare un pieno alieniti 
d' intelletto , e di volontà , non per privata noftra opi- 
nione, ma perchè effendo quefte verità rivelate dallo Spi- 
rito Santo alla Cfriela , come a verità Divine , fi deve da- 
re ancora una fede pienamente Divina : cosi infegnaSan 
Tommafo ( a. z. queft 4. arric. 1. ) il Ve icovo Mel- 
chior Cano ( de locis Theologicis lib. 3. ) il Cardinale 
Belarmino ( lib. j. cap. 4. de juftific. 1. ) 

So , che fta fcritto nei divini libri , che ci faranno 
tempi , in cui furgent pfiuiochrìjìì , & pfeadoprophete , & 
dabunt figlia magna , tjf prodigio , ( dice San Matteo cap. 
14. v. 14. ) ita ai in errarem ìnincantur ( fi fieri pale/! ) 
etiam tìebli . Che vi faranno fallì Cri ili , Profeti fallì, 
tàlfe vifioni , falle rivelazioni , e , quel , eh' è peggio , fallì 
miracoli per di finizione della vera fede , e per ingran- 
dimento della bugia ; ma lo ancora , dice il fopracìtato 
Monfignore Spirito Flcchier Vefcovo di Nimcs in Fran- 
cia, che Dio ha i fùoi Servi eletti, a' quali comunica^ 
-con abbondanza maggiore la fila Sapienza , e la lùa Pofc 
sanza : che il braccio del Signore non è abbreviato : che 
■in ogni tempo avrà cura della fua Chiefa : e che il bi- 
fogno de' miracoli , effendo sovente Jo fleflb , non è co- 
là da non crederti, che ne faccia ancora in quefti ulti- 
mi tempi , come ne faceva ne' primi fecoli . La fua ve- 
rità, la quale dille , che coloro, i quali in Lui avranno 
fede , faranno prodigj maggiori , eh' egli non fece : Qui 
credit in me , opera , qua ego facto , & ipfe faciet , ó* ma- 
lora btrttm faciet . ( Joan. 14. ) ancora dura, e fintanto che 
I 3 nella ■ 



nella Chicli ci faranno Santi , ci fi vedranno miracoli , 
Che fiipereranno la capacità degli fpiriri deboli, e con- 
fermeranno ne' puri /entimemi delia Religione coloro t 
che avranno il cuore fottomeffo al Vangelo . Cosi quella 
dotto Prelato. ■ . ■ . 

So , che ci è un' eloquenza profana e inutile, mi fa 
ancora, che ci è un' eloquenza , che ilpira lo Spirito 
Santo, So, che molti Uomini dotti , e molte Donne iutel- 
ligeuti per la faenza , che avevano della Teologia Mi- 
ftica , parlavano bene delle cofe di Dio ; ma fo anco- 
ra > che ci fono Date tèmpre anime grandi > !e quali , non 
avendo altra feienza , che quella ricevuta dal guftare , e 
dal vedere quanto buono , e foave fia il Signore Iddio , 
hanno parlato dei Mifterj Divini m ara vigliofam ente , o 
con più profondità di divina fapienza , e con una infì- 
nuazione, e unzione dello Spinto Santo anche mtggiora 
del Ctpere dei dotti, mentre la loro luce non fellamente 
illuminava, ma accendeva ancorai cuori all' amor di Dìo. 
So, che ci fono flati fogni, delirj, e vaneggiamenti dell' 
immaginazione, che fi fono chiamati rivelazioni, ma fo 
ancora, che ci fono fiate vifìoni , e rivelazioni, che fi 
fono chiamate delirj , e vaneggiamenti dell' immaginazio- 
ne : e ftè errore il nominare, c chiamare rivelazioni di 
Dio i delirj , c vaneggiamenti dell' immaginazione ; mag- 
giore errore ancora è il chiamare fogni , delirj , e vaneg- 
giamenti della immaginazione le rivelazioni di Dio . So, 
che ci fono dei fallì Profeti , i quali fi lufingano dì &- 
pere , e conofeere la volontà di Dio , e di effer parte- 
cipi de' fùoi Divini Arcani , e dicono : Hxc dicit Do- 
minar , quando Dio non ha detto loro niente , ma lòlo 
loro ha parlato lo fpirito della bugia, o pure J* amor di£ 
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ordinato , o U ftima grande . eh' efli avevano a fé* 
fleflì: ma fo ancori, che ci fono anime di Dio, a cui 
egli ha datc-qnefto fpirito profetico, che ha illuminate 
le loro nienti, che hapofto in bocca le parole, ch'else 
dovevano dire . So, che è difetto 1' eflere troppo facile 
a credere a vifioni, rivelazioni» e miracoli, e a credere 
ancora fùbìto , che fiano cofe fòvrumane , fopranatura.- 
li, e divine quelle , che non fono altro , che cofe fpin- 
tuali ftraordinarie : ma fo ancora , che di tali cofe , quan- 
do fi fta in dubbio, fi può Tempre in tale incertezza ca- 
varne utile, e profitto. Quando ti è dato un ramofcello 
Carico di frutti . fentì da un penfiero fuggerinì tolto : 
prendi i frutti, e getta via il ramo. Fa il medefimo in-, 
qucjt* occafione: raccogli il frutto, che ti è prefentato, 
cioè i làmi affètti , c le vigorofè rifòluzioni di mortifi- 
carti , e di praticare le più fode virtù : pofeia getta via 
il ramo, che lo porta, cioè le vifioni rivelazioni , i gulU 
feniibili , ed altri favori limili , Tenia farne verun con- 
to; perchè in quefto modo da qualunque fpirito fi ven- 
gano , te ne reiterai in pace , e non farai punto inganna- 
to . So , che è male ne' noftri tempi credere a tutte le* 
vifioni , rivelazioni , e miracoli , ma fo ancora > che 4 
male V affermare , che ne' noftri tempi non fi diano più 
vifioni l'opra natura li , e rivelazioni divine , e miracoli • 
E ficcome 1' affermare tali cofe non farebbe fenzu 
errore ; cosi non fi potrebbe negare, che chi tali colè 
aiférmaffe, non fofle Eretico, o almeno profilino ali* 
Erefia . 

Io ho detto finora, che eftafi, ratti, vifioni , appa- 
rizioni, rivelazioni, fpirito profetico , e miracoli Iddio 
non concede , che in premio della verginal purità, i«- 
1-4 P re ' 
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premio dell' ecceflìvo amore verfo Iddio , ed in premiò 
delia profonda umiltà , e balio fentimento , che fi hu 
di fe medefimo ':■ poiché ho letto negli Atti degli Apo- 
ftolì, ( Air. Apoftolor. cap.ii. ver. g. ) che andando 
S. Paolo i» Cefarea di Paleflina, e alloggiando apprdlb 
S. Filippo, uno de' primi fette Diaconi della Chìefa 
trovò, che egli aveva quattro figliuole ,' le quali avendo 
conlècrata la loro verginità a Dio , ed infiammate ol- 
tre modo nell'amor santo di Dio , vìvendo in quella 
Cafa fequeftrate dal Mondo in un baffo fintimento dì 
ie ilefle , eficndo Anime tutte di. Dio , in rÌcomp:nfi_i 
della loro purità verginale , del loro amore vedò Dio, 
della loro vera profonda umiltà, aveva Iddio loro con- 
cedute quelle grazie ilraordiuarie , e le aveva arricchite 
de' frutti , e de' doni dello Spirito Santo , e di molte altre 
grazie gratis date , e fpecialmente aveva loro conceduto 
H dono di Profezìa , cioè a dire , come dice S. Giro- 
lamo, ( lib. i. contra Jovinian. ) aveva loro conceduto 
il dono dì predire il futuro , e di fvelarc gli occulti 
arcani del cuore : onde vivevano quelle Anime pure , 
quelle calle , innocenti , pudiche , immacolate vergini 
in quella Cafa , come fe quella fofle flato un piccolo 
Monailero di relìgiofe Donne . Con tatto quefto però 
io sò molto bene peraltro , che, quantunque ci fìano- 
ftate Anime , le quali non abbiano avuto quella perfet- 
ta verginità, con tutto ciò non ha lafciato Dio di con- 
cedere anche a quelle tali intigni grazie , favori , <v 
doni ftraordinarj } ma dapoiche ha trovata in effe que- 
lla dilpofizione di purità, di caftità , di oneftà , di pu- 
dicizia, di continenza, e di verginità; per la qual colà 
ho voluto fondermi > raccontando ie grazie fòpranatu- 
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ralì, affine d' indurre i Giovani , e le Giovani ad in- 
namorarli a buon' ora della cailità i dell' oneftà , della 
pudicizia , della purità . Vi fono alcuni r ì quali noiu 
fanno calo delia virtù , le non la vedono accompagna- 
ta da colè flraordmarie , e fovrumane . Alleva, dicono 
effi , manum luam fuftr gemei alienai , us tiicam poien- 
tium tìiam. Innova ftgna , <*p immiti a mirabilia, glorifi- 
(a manum , Ó- bracùiivn dexierum . ( EccteC cap. 36. n. 
3. ) Vogliono vedere- eiWi , ratti, vilioni , apparizio- 
ni ; vogliono fentire rivelazioni , Profezie ; vogliono 
vedere prodigj , e miracoli : ed allora credono , ch'i» 
la virtù fia colà , che foinmamentc piaccia a Dio ; e per 
quello ho parlato dì tali cole , affinchè vedendoli , che 
la purità , la continenza , la cailità , la pudicizia ■ c la. 
verginità , eflendo la principale dilpolìzione , che ricerca 
Dio utile Anime, per comunicare loro le lue "razie, 
e i fuoi doni , e altre cofe ftraordinarie , e fovrumane , 
e Divine , polla il Giovane , e la Giovane invaghirli 
preflo di quelle virtù medefime , e chiuder 1" adito aj 
buon' ora al vizio contrario della purità verginale , che 
è la difoneftà , acciocché quello maledetto vizio della 
fornicazione non venga mai in tutto il tempo dell.u 
loro vita ad infettare, e ad appellare in alcuna miniera 
le Anime loro . E* vero , che la caftità per fe fola, 
fenza 1* accompagnamento della carità verfo Dio , lènza 
l'accompagnamento dell' umiltà, in riguardo a fe =fl 
fo , fenza la pazienza , in rilguardo al^Aio Profilino, e 
fénza 1" unione delle altre virtù Criftiane , Morali , ed 
Evangeliche , come diceva S. Tomirufo d' Aquino ( in 
.Vita apud Fig. Congr. Orar. ) è appunto, come una lam- 
pada fenza olio, che non folo non rifcalda , ma non 
fa neia- 
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fa nemmen lume : lampada ejas , Ismpadet ignis . 
lampada della cattiti ha d'aver l'olio della cariti, dclf 1 
umiltà, della pazienza, c delle altre virtù , eflèndo que- 
lle medcfìmc virtù della cariti, dell' umiltà , della pa- 
zienza , e delle altre praticate in «rado eroico i con- 
trafegni , che la purità piace molto a Dio : e ficcomu 
fon quelle i contrafegni , che quelle yirtn della cattici, 
continenza , oneftà , pudicizia , verginità piacciono mol- 
to a Dio ; cosi fono anche ì contrafegni , che yen fon» 
V etìafì, i ratti, e rapimenti in aria , le vinoni, le ap- 
parizioni , Io (pirico dt Profezia , le riFelazioni , i pro- 
digi > ed i miracoli , quando quelli , che hanno quello 
virtù j fono favoriti da Dio di tali grazie . Affinchè dun- 
que i Giovani , e le Giovani poffano godere , lennon_» 
di quelle colè ftraordinarie , fòvranaturali , e Divine , 
almeno d" altre grazie , e favori di Dio ; è bene , che 
elfi il diano a buon' ora all' elercizio ■ ed alla praticai 
della mortificazione, rintuzzando le loro proprie voglie, 
all' efcrdzio dell' ubbidienza, non folo de' maggiori, ma 
ancora degl' interiori, alla pratica dell'amore yerfo Dio, 
e dei Profilino , in ordine a Pio della divozione , della 
maturità, e fodezza, della prudenza , e lìncerità, tolle- 
ranza , e pazienza : e (òpra tutto è d' uopo , che atten- 
dano a buon' ora ad edere pure, calle, illibate , conti- 
nenti ; e per confeguire quelle virtù , è d' uopo , che irò 
Caia, e molto più fuori di Cafa amino la verecondia, 
il pudore, e inoltrino con la modeftia degli occhi l'in- 
terna illibatezza dell'Anima, compattezza , e decoro. 

In una parola lì pud dire dell' oneflà , della purità, 
della continenza , della caftità , della pudicizia , d.llaj 
verginità a' Giovani, ed alle Giovani quello appunto 
che 



che dicono i Sanò del vizio deli' incontinenza , dell 
impudicìzia, della difoneflà- , dell'intemperanza, della 
libidine, che ficcome non ci è cofa più perniciofa, ej 
pregiudiziale alla riputazione , al buon nome , ed alU* 
buona opinione , che altri .poflbno avere de" Giovani , 
e. delle Giovani : e (ìccome non ci e cofa, che Sa ai 
maggior d^nno , e di maggior pregiudizio alla roba , ed 
all'" intelletto , alla volontà, alla fanità , alla coibenza, 
ed all'Anima de' Giovani, e delle Giovani , quanto il 
vizio dell'incontinenza , dell' impudicizia, della libidi- 
ne , dell' intemperanza , della difoneftà ; poiché fa loro 
perdere la pace , e la quiete dell' animo , il credito > 
la riputazione , il buon nome , e la buona opinione , 
che hanno ahri dì loro, la foniti , la capacità dell' in- 
tendimento, !a cofeienza, l'Anima , e Dio ; cosi nonj 
ci è colà più utile a* Giovani , ed alle Giovani , pili 
decorofa alla loro buona condotta , che il inoltrarli tem- 
pre irrcprenfibilì in quello genere di colè ', e raffrenan- 
do con la ragione , con Io fpirìto di devozione i con la 
moderazione le loro (regolate inclinazioni , farli conoteer 
tempre illibati ne' loro coftumi , ed elTer veramente^ 
tali ,' non folo appreflb Dio , ma ancora apprelfo gli 
Uomini.: ed ecco come mantenendo illibata la loto in- 
nocenza , può ogni Giovane far divenire la propria co. 
Icienza un Paradilb , e far vedere a (è , ed a tutto il 
Mondo quanto fìa veto quello, che diceva S. Cipriano, 
( S Cyprian. lib. de dite, ex habitu virg. ) Che Li pu- 
■rità verginale eft Regina viruuttm , & Pajfìjfto omnì'int^ 
bansrum , che la purità verginale e la Regina delle vir- 
tù , ed é il poflèdimento di tutti que' beni , che poflòno 
fendere «n'Anima beata e in quefta vita, e nell'altra. 
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■ 0 tjaam pukhYa ijl gtncroih cuth ciarliate ■", èfclà- 
ma , o Giovane Criftiano Cattolico Romàno ! ( Sapien. 
4. ) Oh quanto bella, e vaga è la generazione calla , 
pudica , e pura» la quale ha unita la chiarezza , e lu 
purità dì cofcienza . E chi mai pud ridire tutti gli effètti 
ftupendi della celefte bellezza di queflaDìvina virtù della 
caftità, o fia dell' oneftà, o fia della continenza , o fia 
della purità, o fia della pudicizia, o fia della verginità: 
O quam pulchra ejl , torna pur di nuovo a ripetere , o 
Giovane, cajla generatiti cum clamale, come legge que- 
lle parole della Divina Scrittura S. Bernardo ( Bcrn. Epift. 
41. ) o vero come 1' Arcidiacono Pietro Bfefènfe Fran- 
tele j il quale viflè circa 1' anno 11 77. al tempo di 
Aleflandro III. ( Blef, Ep. ^tf. ) cum caritate , cioè aj 
dire , oh quanto belle , nobili , vaghe , è graziole fo- 
no le Anime pure, pudiche, onefte , calle, continenti, 
fondate in carità , e che hanno unita colla caftità l'amo- 
re verfò DÌO ! Immortale farà la loro memoria : poiché 
non folo vivono , e viveranno tempre eterne appreffb 
Dio , ma anche appreflb gii Uomini . E non fu forfiu 
la bellezza della caftità , unita all' amor verfo Dio nella 
Santiffima Vergine Madre di Dio quella virtù, che tiro 
uel làgrarifiimo fuo feno il Divino Unigenito Figliuol di 
Dio: e quel, che era impalchile, ed immortale, lo relè 
pilfibile , e mortale per noi ? E non fu forfè la bellez- 
za della caftità , unita alla carità , ed all' amor verlb 
Dio quella virtù , che levò dal Secolo , e dal Mondo 
corrotto innumerabili Anime, gigli di purità, e le pian- 
tò ne' Giardini Celefti , cioè a dite nella noflra Sant.L, 
Religione Criftìana , e nelle Sacre Religiofe Solitudini? 
E chi è, che poffa numerare tutti gli Uomini,, cho 



abbracciarono quefto flato di continenza , di purità , di 
verginità , di oneftà di coftumi , dopo edere ftac.i quella 
virtù Angelica dai Cielo tralportata da Gesù Crifto iru. 
Terra ? Non folo li Santi A portoli , e Difeeppli di Cri- 
fto., e tutti que' primi Santi Vefcovi , e Santi Sacerdoti, 
Monaci (blitarj , ma infiniti altri , dopo Sant* Agoftino, 
San Girolamo , San Batìlio, San Benedetto ., San Ro- 
mualdo, Sm Bernardo) San Domenico, San Francefco, 
San Gaetano Thiene , Sane' Ignazio di Loyola, San Fi- 
lippo Neri abbracciarono que So (laro di pert'etta caftità, 
e non fòlo i fondatori ' di quelle Sante Comunità Reli- 
giotè furono gigli di purità] ed obbligarono fe ileffì Jj 
vivete in una perfetta continenza, con voto a Dio di 
oflervare perpetua caftità , ma la flefla obbligazione inv 
pofero anche a quelli , che vollero atcriverfi ad oflèrvare 
(e loro Regole o Ecclefiafliche , o Monaftiche , o 
quelle , che fono proprie degli Ordini Mendicanti , o 
Clericali . 

Che fc- poi volefiimo numerare quelle Sante Giova- 
ni , che , per confervarfi illibare, e Vergini, G prefiflcro 
con. i\ approvazione dei loro Direttori , e Maelìri di 
Ipirito ad cfemplo della Santiflìma Vergine Madre di Dio 
al medefìmo Iddio confacrare la loro Verginità : ci met- 
lereffìmo ad un' imprefa ficuramente affatto imponibile . 
Fin dal principio della Chielà nafeente ci furono innu- 
merabili Vergini , le quali per confervare femore illiba- 
ta la loro purità verginale con un animo , che Ci può 
dir, che folle veramente magnanimo, e grande , e fupe- 
riore ad ogni minima umana pretensone , giunterò a di- 
Iprezzare con una Santa fierezza tutti i piaceri, e dilet- 
ti della Carne , e tutte le umane cofe : e quando oc- 
corre- 
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correva ancora fa mantenere la Fede illibata , e inat- 
to il loro corpo da ogni immondizia , granferò a di- 
spregiare per fino la vita medefimà : cosi fecero una San- 
ta Tecla » una Sane' Agata, una Santa Lucia , una San- 
ta Orfbla , una S. Margherita. , una Santa Dorotea , una 
Sani' Apollonia , una Sant' Anallafia , una Sane' Euf&- 
mia , una Santa Barbara , una Sant' Agnefe, una San- 
ta Caterina , una Santa Cecilia ,. una Santa Dominila , 
una Santa Giuliana , una Santa Giuftina , e dopo que- 
lle Martiri della Fede , e della Verginità innumerabi- 
li altre , con (aerando a Dio la loro innocenza > e purità 
verginale , li Ibttopofèro a' digiuni , e ad altre diverte pe- 
nitenze di cilizj , di difcipline , di dormire (conciamente, 
refiftendo fùbito al primo all'alto della Tentazione , leg- 
gendo di continuo libri di (pirito , e dì divozione , uden- 
do fpeflb Ja parola di Dio. fuggendo tutte le oc callo ni 
«li far male, come la lezione di libri poco onelli, il ve- 



trattare con perfonc di diverto felso , e 
per r amore d«Il* oncftà, e caftità fuggendo I' irà» e f 
ozio, e camminando femore alla Divina prelènza con te- 
ner Dio avanti gli occhi > lì dilpoiero in quella manie- 
ra a mantenerli tempre vergini , pudiche , e calle . É per- 
chè tra quelle Sante Giovani non fi pregia molto la ver- 
ginità nei tempi prelènti ancora, benché lìa confacrata 
allo Spofo loro Gesù Crifto , fe non è ben fondata nella 
mortificazione , e nella penitenza dei corpo > come ab- 
biamo detto di fopia , e nella mortificazione dei (énfi ve- 
dete , udire , odorare , guftare , e toccare $ e nella peni- 
tenza , e mortificazione della lingua > delle paff ioni , odio , 
amore , 
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amore, ira» e di altre cattive mcBfraaiofti., e Bella mor- 
tificazione > e penitenza del proprio intelletto , e della 
propria volontà : e perchè ira di : else Vergini nòli fi fri- 
ma . che un* anima pofsa mantenerli verameoM cafbtj e 
pudica, fé non 6 affeziona alle (agre vigilie, e allat- 
to con Dio nell* orazione , e (e noti prende gufto Hill» 
meditazione , e nella contemplazione delle cole di Dio* 
e le non fi afticne tjuafi affatto dalle con seriazioni feeO- 
larefche ■ particolarmente di diverfo Cefro, dovendovi^ 
verfène poveramente ritirate in cali per amor di Dio > 
trattenendoli in elsa nella lettura dei libri fanti , e nel 
lavoro delle mani praticato per amor, di Crifto , e per 
adempiere il divino volere, e fòlo elser lecito loro nlcir 
di cala > per andare alla Chielà affine di afiiftere alle Sa- 
gre funzioni , e udir 1* donazioni , e le prediche > o pu- 
re ufeir di cala unicamente, per doverti impiegare nelle 
opere buone di mifèricordia corporali , c Ipirkuali . Per 
la qnal cofa chi può (piegare con quanta alacrità , o 
rpinto s' addeftrano anche turni .di quelle anime finte a 
quelli efèrcizj dolorofi al fènlò, c molto contrari alia de- 
licatezza della femminile loro educazione, lòggettandofi ad 
ogni incomodità per amor di Grillo unicamente, per pia- 
cere al medefimo loro Spòfò Gesù Grillo Signor noftro? 

Animati adunque , o Giovane Criftiano Cattolico 
Romano a vivere Tempre puro, pudica caffo , iliiba* 
to nei tuoi coftumi , non loia per vedere Iddio anche 
in quella vita per firn , & toni empia- fonem , come dì 
quella grazia ne godono ordinariamente le anime pure ,e 
quelli, che (bno mondi di cuore : ma lappi! che col man- 
tenera in quella guifa pudico , e immacolato fino allaj 
«gite, hai un coBtralcgno di efiere pie delti nato alla glo- 
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ria : onde puoi gì ultamente (pcrare di poter un «ionie 
■vedere Iddio nelf altra vita ;■ perfetta mente per fpeciem '( 
•vtjìontm ( apud Cornelium a Lapide argum. in Ev'ang.S. 
joan, )cioea dire a faccia a faccia : e ficco me colrefiftere 
prontamente fiibito alle diaboliche tentazioni contro la 
fanta purità , e col coopetare fubico prontamente alle 
Celefti divineifpirazioni fi procacciarono una volta que- 
lle' anime pure , e calle in quella vita mortale molti gra- 
di di grazia ', cosi pollo no anche guittamente Iperaredi do- 
vere quelle medefime anime pure per quelle vittorie ot- 
tenute contro il Demonio , contro il Mondo , e contro 
la Carnei non foio molti gradi di gloria, ma un' immtn- 
!i, celelle, divina , eterna, incomprenfibile gloria: gra- 
ùam , & gUriam dabìt Duminus ( Pfal. 8j. ver. iz. ) 
poiché dopo avere Iddio a quelle anime pure per la_> 
lùa fola infinita mifèricordia data quella grazia , che 
non fi può acquiflare , fe non fe con la grazia , aven- 
do else acquiftato il merito, allora Iddio giuftifsìmo mi- 
lericordiofo , e fedelifsimo fondato nelle promefse fue per 
giuftizia donerà loro anche la gloria. 

Or tu , o Giovane Criiliano Cattolico Romano , giac- 
chè 1* oncftà dei coftumi , la purità , la continenza , lu 
caflità, la pudicizia , !a verginità fono virtù cosi necefc 
farie a rutt" i Criftiani per faivarli , malli inamente nei 
tempi pretèsti , nei quali il Mondo . 

Tarn peggiora piti, quanto piti invetera. 

Cofa ho da lare io, che firn giovane, mi domandi 
fubito , per confervarmi intatto , illibato , puro ,- continen- 
te, callo, pudico, e. anche. vergine in rutto il decori» 
della mia vita ■ ■ ■ A que- 
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..- A quella tua dimanda il modo più proprio , per coir- 
fervarti puro, continente, e onefto nei tuoi coftumi * 
che libito giunto all' ufo della ragione tu ti appigli ^ 
quei configli, che San Filippo Neri dava ai gravarli, ed 
alle giovani , per mantenerti puri , innocenti! e calti. ■ 
, Quello Santo, il quale, come dice il Martirologio 
Romano ai itf. di Maggio, fuinfigne per il dono dellaJ 
verginità , dava ai giovani cinque brevi ricordi , per man- 
tenerii puri. ( In vita lib. z. cap. ij. ver. io". ) 

11 primo , che fuggiflero le male compagnie . 

II fecondo, che non nutriflero delicatamente il cor- 
po loro . e:'... 

Il terzo, che fuggiflèro 1' ozio. 

Il quarto, che trequentaflero I' orazione. 

Il quinto, che trequentaflero i Sagra men ti , e'parti- 
colarmeute la Confezione. 

< Il primo Ricordo', che dava San Filippo Neri ai 
giovani, èra , che fuggiflero le male compagnie. Certo 
è, che, per' mantenerli puro, cario, pudico, innocente.! , 
immacolato, non ci è colà, che più giovi, quanto il Se- 
pararli, e ftar tèmpre lontano dalle cattive compagnie : 
Cam m'txti font inter gema, & dìdicerartt opera tùrum. 
( dice il Santo David nel Salmo 105. v«r. 54, ) Mi fà- 
preltc voi dire, dice querto Santo Re, perche ti fono 
guaftatì i noftri popoli ? perchè hanno iafeiato gli Ebrei 
di efTer fedeli a Dio ? e donde nata Ha la loro rovina ! 
ve lo diro io, dice il Santo David. Gli Ebrei li mi- 
fchiarono con i Gentili , cioè a dire fecero compagnia.- 
con Uomini di fàlfa religione , di peiliuii cottomi : e cosi 
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gli Ebrei impararono le abominazioni dei Gentili : inco- 
minciarono anche. gli Ebrei a lèrvire agi' Idoli, e ad 
adorarli : nè qui fi fermò turco il male, ma palio pi ù ol- 
tre , mtmltmruns film fiat ,&*filias firn Dammt . Giun- 
terò tant" oltre gli £br>:i , che a fomiglianza dei finiti- 
li s' induflèro fino a quest' eccetto di. Iàgrift:are i loro 
figliuoli, e le loro figliuole ai Demonj, 

Sai tu , o giovane , che eri di buona indole , di buo- 
na inclinazione, di buoni coitami , donde, è naca fa tua 
malizia nel malfare, donde, o perveriò giovane > ha avu- 
to princìpio la tua pervertiti ? eccolo , te lo dirà io : dal 
fratnifchiartì tu con giovani arditi > e temerari , filici 
a dire parole dilònefte , a mettere in ridicolo gli efèr 
cizj della pietà, e della divozione. 

Nè hai da creder tu, che, per fuggire le male com- 
pagnie Ma neceflario guardarli > e fiat lontano tempre da 
molti cattivi compagni : poiché un lòto amica, o com- 
pagno cattivo, che Ma sboccato, che dica parolacce, 
che fia' difobbedienre ai lùoi genitori, che Ha inclinato 
al vizio } è capace di rovinarti nelle colè dell'anima, e 
della cofeienza -• e non fedo è capace di guaftare , e di 
cflire la rovina delta tua innocenza , ma anche d' infi- 
niti altri giovani , che non abbiano 1* avvertenza di ftar 
lontani anche da quello folo gio vanaftro difcolo > liber- 
tino , diflòluto. 

Morbida f affla pian totani corrumpit «vile. 

Qualora adunque tu t* incontri in un limile ragaz- 
zaccio, che attacca liti con i lùoi eguali, che è irriveren- 
te con i lìmi maggiori , che dice parole ingiiiriofe agi' 
inferio- 
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inferiori, che buda i vecchj, che agli altri -giovani di. 
ce parole fcandalofc , che e foliio dir bugie , e menzo- 
gne , che toglicdinalcofto quello, che è degli a|tri, che 
non dice, le fìie orazioni mattina, e fera , che è igno- 
rante , e non:-fi le cofc'jdella Santa Fede, che noa* 
ifta con divozione a finticela Mena , che non va alla 
Dottrina Criftiana , che mette fopranomi a' fuoi compa- 
gni i che dice bugie: e fopra tutto, qualora ti fi fcu 
avanci, c ti fi prelenta uno di qnefti difcoli , che non ha 
rilpetto a nell'uno, e fpecialmente al Padre, alla Madre, 
e a tutti quelli , che in qualche maniera li fono fupcrion 
O di età, o di condizione , o d* impiego , e che hanno 
lopra di loro qualche fpecie di autoriti : fìccomc coftui 
« capace di fare un gran male con chiunque egli tratta ; 
¥0*1 fari tempre un gran bene, e un grande avvantaggio 
àj Giovane Criftiano Cattolico Romano lo ftar lontano 
da fimil razza di giovani, per mantenerli puro, e di cor- 
po , e di anima , e non accompagnarli , che con perio* 
ne efemplari, e di edificazione. 

Che tè una tal feparazìone , e ritiratezza è così necci 1 
laria ai giovani fanciulli, molto più alle giovani fan- 
ciulle, per confervare illibata la loto virginità. Scrive 
San Girolamo alla Vergine Euftochia ( de cuftod. virg.) 
ram fa egrtffiu 'Uf *» publicnw raortyra lièi tpitrantm 
in cubiculo tue. ( Epift. se. adEuftoch. de ferv. virg. T. 
I. ) Di rado elei, fuori in pubblico : fiano i Santi 
Martiri nella tua camera: e cercali , leggendo in cafaj 
le loro iftorie : e nell' Epiftola ottava alla Vergine De- 
metriade ( Epift. 8. ad Demetr. de virg. virgin. Tom. i. ) 
dice Io fieno San Girolamo : Scio ego SanSai Vtrgìnti , 
qua diebus fe/in propter frequentìam popukrum pedem domi 



Digiiized Dy Google 



14» 

cobìbens , tue lune tgredìmtar , quarti» major eli adhihendà 
tujlodia , & Pablicuni pcuìtus demanda»! . lo conofeo del-' 
le piiflìme Vergini , le quali ne dì reftivi ricetto allo' 
frequenza de' popoli , fennon per andare a merla , nonca- - 
vana ne pur un piede fuori deli' ufeio : né lallora cleono 1 
fuori di calà , come nel dopo pranzo nei di feftivi ; per- 
chè allora fi ha da avere ftraordinaria guardia di fe ftef- 
10 per la gente molta > e perciò per, ruggire dì venirej 
in pubblico, in quel tempo non efeono quelle fanciulle 
iltori di cala.. ': ; 

Ma perchè non porTono tèmpre ftare in cala panico-' 
larmentei giovani, ed hanno fpeflb uccelliti, o per pren- 
dere aria, o perbifogno di cafa, ufeirne fuori: e perchè 
non poflbno tèmpre i medefimi giovani ftare , e trattaré 
Con perlòne dell' ifteflb fello, oppure con perfone, che 
abbiano il Santo timor di Dio ; che cofa avrà da faro 
allora il giovane oncfto , pudico , e cario in quelle tali 
circoli anze dì colè? 

Ecco quello, che hai . da fare, o Giovane Criftìano 
Cattolico Romano , in quelle tali occafioni , in cui tu pre- 
lèntemente ti rum, hai da incominciare a buon" ora ad 
appigliarti alla mortificazione dei fenfi vèdere , udire, 
odorare, guftare, e toccare : non hai da tardare nè un 
anno, né Un mefe , nè una fettimana, nè un giorno, 
uè un' ora a cominciare a darti a quello elèrcizio : in 
quello punto medefimo hai da incominciare, andando 
fuori di cafa, ad abballar gli occhi alla villa di quello 
cole, che ri poiTono cagionare nella tua mente cattivi 
penficri. . 

Móriijicazìon , che ma fafracajp» 
v. E tener per le jlrade il tiglio hajfo . 
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Kè hai- da credere , o Giovane , che quella tal forte 
di moderazione de' tuoi fentimenti , e mo rt ih c azione prin- 
cipalmente della viftafia cofa propria follmente per quel- 
li , che di nuovo hanno abbracciato qualche iftituto re, 
ligiofo , come han fatto quei giovani novizj , che (1 tro- 
vano nelle Religioni dei Cappuccini , o della Trapp:u ; 
poiché quefta verecondia , e modeftia , quefto tener gli 
occhi bartì 1' hanno pratticato per fino i Principi Gio- 
vani vivendo negli agi , e nelle delizie della Corte . Gior- 
gio Cedrcno Ifiorico Greco , U quale fcn'fle il Compen- 
dio della Storia dal principio del Mondo, fino all' An~. 
no di Crifto 1057, racconta, che circa 1' anno 444. un 
certo Anacoreta dopo efler vifliiro quarant' anni nel 
Defèrto in una non interrotta penitenza j . li venne curio- 
fiti dì fapére , fe ci era nel mondo altro Servo di Dio li- 
mile a lui nella bontà della vita : c ne porle a quefto 
fine le fue preghiere a Dio, il quale, o per tenerlo baf- 
10, o per mortificare la fua cunofità in quefta vanità; 
li degnò per voce Angelica rivelargli , che l" Imperato- 
re Teodofio il Giovane, che viveva circa I' anno 444, 
non era meno di elfo fóggetto alle Divine Leggi , ne 
teneva maio lòggette alla medefima Divina Legge Icj 
lue paflìoni , maflìme le pàflìoni d' odio , d' amore , d' 
ira , di gola, di avidità delle ricchezze , dei piaceri, 
e delle comodità , e degli agi , di quello che avrebbej 
potuto fare un Romito nel rigóre dei fiioi digiuni , delle 
lue vigilie , e delle altre lue penitenze , ed orazioni . A 
un tale annunziò di effere egli pareggiato in virtù , hj . 
Teodofio, reftó maravigliato 1' Eremita: ne fi fapeva 
perfiiadere di poter efler egli uguagliato in virtù ad una 
perfòna del'fecoìo» che ftàvà in mezzo alle ricchezze, 
K 3 ed aì 
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ed ai piaceri. Il Romito pertanto curiofò di Caperne I» 
verità » e per chiarirti maggiormente di ciò , the aveva 
intero, per Angelica voce ; s' inviò verfo la Corte , cj 
chielc udienza,, e vi fu ammetto Cubito, si per il buon 
nome, e per la. buona, opinione, che correvi di luì; si 
perchè i* Imperatore verfo le Perfone Reh'giolè era con- 
venicuiiflimo . Senza molti complimenti, e cerimonie co- 
minciò fithito il Moli ico a pregar 1' Imperatore, cheli vo- 
leffe feoprire in legata confidenza i Tuoi elèrcizj di (pirico, 
edi divozione: l'Imperatore non voleva dir colàalcuna 
in quello genere di cofe ; e fcufòflì con dire, che la di- 
vozione non regna nelle Corti lècolarefche ; mi poi, per 
non contritìare quel Sant' Uomo lommamentc defìdera- 
Ib di làpere tali cofe , incominciò a dirli alcuni de tua: 
elèrcizj fpirituali : e trovò il Monaco , che p=r efercuio 
di mortificazione 1* Imperatore ricopiava di fua mano 
fcritturc , e libri , i quali , facendoli poi vendere , col prez- 
zo delle me litiche comprava, il nutrimento della fu*i 
vita : coltre quella fòrte di mortificazione , ne faceva al- 
tre , ma principalmente ne raccontò uni all' Erem.it.ij, 
che gli fece inarcare le ciglia per la maraviglia , eh* era 
di mortificare gli occhi per fino ne" Teatri medefimi. 
Sappiate , o Padre , li dine , che quando mi trovo nel circo , 
o nel Teatro , dove fi l'anno Tornei , e Gioftre , e fi rap- 
prelèntano in belle macchine altri Ipettacolì , io mi pri- 
vo per Dio del dilato di quella viltà : e mentre ieguo- 
110 i colpi più curiofì , ed applauditi ; io, come fe loffi 
cieco, e tordo al lampo, e all' applaulo di tali oggetti, 
chiudo gli occhi , e la mente rivolgo altrove , morti- 
ficando in quella maniera e gli occhi , e la mente per 
Dio, privandomi anche di queir innocente divertimento. 
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Udite tali core attonito queir Eremita, le gli getto a' 
piedi, per baciarli ima l' Imperatore , (bile varalo da terra, 
abbracciandolo, e racco mandandoli alle di lui orazioni; 
Io licenziò: e ritornato il Santo Romito -alla Ila lòlittt- 
dine, faceva le maraviglie (ripetendo foventejchi mai fi 
farebbe immaginato di trovare nella Corte nel cuore di 
un Principe immerfo in tante detizie , tanta purità , <j 
tanta mortificazione in tanti agj , e divertimenti , e tan- 
ta unione con Dio neU' amminifir azione retta dell' Im- 
pero di tutto il Mondo . 

E il Sacerdote Lacerimi nella J>reve narrazionedelU 
vita dì Monfignor Giovanni Fontana de' Conti di Sca- 
gnalo Veicovo di Celina, che , avendolo Dio deftinato 
per Pallore della Chiefa di Cefiaia, volle porlo prima* 
alla scuola di uno de' più venerati Cardinali , qual' era 
V Em inenti Dì mo , e Venerabile, e oggi Beato Gregorio 
Barbari go Veicovo di Padova; e perfezionato in quella 
lcuola di santità, ed eletto Veicovo di Celerai morirò fu- 
biro quello Santo Prelato 1' amor (ingoiare all' oneftà, e 
1' odio alla dilòneftìi principalmente con la modeilia.e 
le palpebre calate alla prefeoza di qualunque Perlina , eh*, 
effóndo di diverlb feffo , lì folle prefentata avanti di lui . 
La cuftodia , che Monfignor Giovanni Fontana aveva 
de' fùoi lèntimenti > per non offulcare il candore di lina 
gemasi si prezìola, qual' è I'oneflà,non può erprimerit 
a badatisi . 

Fu egli un giorno eoftretto d' ammettere all' udien- 
za una Dama di didinzione , quando abboccatali quella 
col noftro Prelato , e udendo , che non dava libere rifpo- 
He alle lùe proporle : e vedendo] che egli , fede- 
va sì con E ilo lei , ma del tutto raccolto in sè , fu 
K. 4 ne Ila- 



ue flava con gli occhi baili , e co! cappello in mallo ;' 
U Dama gli difle : ma Monfignore , c perchè non fi co- 
pre ? al che Egii , fenza dir parola , con un cenno mo- 
dello. , moftró di non voler coprire : onde la Dama nel 
vedere quefta renirenza , creduta . di tutta venerazione 
vedo la di Lei Pedona; replicò, con voce quafi di chi 
vuole , ciò i che dice : Copra Monfignore , copra : ed il fa-' 
vio Prelato , che alpctrava il tempo a propofito , per am- 
monire la Dama, che gli era coinparfa d' avanti trop- 
po ("coperta nel feno , colle palpebre calate , e con vo- 
ce, quanto moderata nel fiiono delle parole, altrectanro 
forte udì' efficacia del proferirle ; dirtele : Signora , fi co- 
pra ella , lè vuole , che io mi copra . Intefe la Dama : 
ed al roftore, che li ricoprì il volto , unendo la mano, 
potè con la cuffia , e veli , che le pendevano dal- 
la tefta , folievare dalla pena la modeftia dei Vefcovo , 
ed emendare il fuo errore. Quello fatto, ficcome palesò 
la verecondia del noftro Prelato ; così fervi d' avvilo 
alle fue Pecorelle , perchè inrendenero qual modeftia.» 
egli efigeva : ne mai più ebbe campo il favio Pallore 
paffare con altre ad una sì degna correzione ; perchè, 
quando fe gli prefentavano , per effer udite , tutte gli 
comparivano' d' avanti, quali dovevano , tutte modelle . 

Nè foto i Santi Uomini ufàvano la modeftia degli 
occhi qualora fi trovavano nei Teatri agli Ipettacoli , 
privandoli di quella vifta per Dio , e qualora fi trova- 
vano con perfone di diverto fèflb ; ma ancora , per quan- 
to potevano, fi guardavano dal trattenerli con perloiiej 
sboccate , e che parlaflèro difoneflamente , e male , e mol- 
to più con Perfone di divedo feflb, per (òio pallàtempo, 
e maflìmameiire con quelli , e quelle , the accendono 
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alla libìdine j e al Uialct Soleva dire un font' -Uomo (Pra- 
to (pi rit, capi che il fi «c: d all' ^ acqua i 

icioglie'i e fi liquefa .' Se bene è! vero, che 1" Uomo fi 
genera dalla- Donna , e. fimilmente k Donna dall' Ud. 
, mo;.è però véro > cbé» ft fi avvicina troppo l'uno. all' 

perciò San Torhma:. d' Aquino ( Frig. In Vita Lib. 
i. cap. ir. ) addimaudato da- una' Signora perchè egli 
tanto l'uggii.- la eon etfàzj e delle Donne, efendo pur 
nato da una di else ; per fjucfto ■ ci le ti Santo , le sfug- 
go tutte , perche d" una di loro fon nato . Ne fòlo San 
. Tommalò > ma cosi hanno fatto tutti gli altri Santi : on- 
de il Beato Giovanni Michon Religiofo dell* Ordine di 
. San Domenico ai Novizj, di. cui era Maeftro San Luigi 
Bekrando , lafciò per ricordo , che fi guardafsero (opra '■' 
tutto dalia domcftkhczza colie donne j dicendo : SÌ S. 
Caibarina de Senti vencric de Calo ad nàs nijìiandun: , dici- 
te eì , at in Gtbm mmwnr , & iliìc eam viMiiit. . . 

iAbbalsa adunque gli occhi, o Giovane Cdftìano , o 
Giovane Crilliana > alla villa di-quelle colè , che ti accen- 
dono alla libìdine: difeoftati dalla piretica di tutti coloro, 
che con le parole , getti , ed in altro, modo , o eofL» 
Vi efempio , o con le parole, e difearfi indecenti ti ecci- 
.tóno a cote feonvenevolì , e (porche , e che offendono 
in qualche maniera i tuoi occhi , e i tuoi orecchi : ej 
così diverrai limile al Patriarca Lot del quale dice la 
Santa Scrittura afpeffu, & andini jujlu, erat ( z. Per. z. 
, 8. ) che. non Iblo d' occhi era giufìo, cioè puro , e callo, 
ma d' orecchi ancora era modello e pudico. 

v Non 



H4 



Non ballano però quefie diligenze > e lo ilar fontano 
daila villa di quegli oggetti > e dall' udire quei dilcorfi, 
che eccitano 1" innocente cuore del Giovane , e dellu 
Giovane a cofè indecenti, e fordide : poiché anche, fug- 
gendo da quello vizio > e non ottante qualunque nolìr* 
attenzione, fi provano le tentazioni difonefte nella fantafia, 
che fanno guerra alla virtù della Caditi : e perciò il 
miglior rimedio, qualora iulbrgano limili tentazioni, è 



fcuotere fubito le prime liriiitille , che apparirono di que- 
llo fuoco : appunto come fi fa , (landò al fuoco in tempo 
d' inverno ., che , cadendo iòpra la velie qualche ftintilla, 
fùbico lì sbatte quella di dolio : e quello /tacciar fubito 
sul bel principio le tentazioni è fotte il miglior rimedio 
per quello male . Conviene Tempre ricordarli , che ogni 
Criftiano . ed ogni Criftiana è Tempio dello Spirito Santo : 
e l'acconlèntìre alla tentazione di cola cattiva, e che lìa 
peccato , è violare quello Tempio : lìcché acconfèntendo 
tu alla tentazione di far cofa cattiva col non far tu un 
atto contrario , ficcome è violare quello Tempio dello 
Spirito Sanro , che Tei tu; cosi è, come Icacciar da te 
io Spirito Sauto. 

Un altro mezzo , che hai tu da tifare nel tempo del- 
la tentazione , è tener fempte Iddio d" avanti gli occhi : 
quella fola cognizione . quella memoria continua , che 
Iddio ti ila prefente , e che ti vede , e ti ode ; e di più 
quello penfiero , con cui fempre accompagni la memoria , 
e la cognizione, che Iddio ri vede, e ti teme, fon colè, 
che da per fe fole fono firificìcntì a tener da te fempre 
lontano non fido ogni difoneftà , ma anche ogni fortw 
di fceleraggini , dice S. Girolamo ( in Ezech. cap. zi. ) 
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memoria Dei excladit omnia flagitia . Qualora adunque ti 
lòpravengono le tentazioni di male» ricordati (ùbito , che 
Iddio è prefènte a te , che ti vede , ti lènte , ti fta ri- 
mirando, (è combatti gcnerofàmente : e dirai ancor ai 
colla calti Sufrnna : melila ejt m'ihi abbile open incidere 
in marni nejiras , quatti peccare in. con/peSla Domìni ( Da- 
niel, cap. 13. n. 13. ) meglio è per me il morire > an- 
zi voglio più tolto morire , che peccare alla prefenza di 
Dio , che mi fta qui prelèate , che mi. vede , e mi 
lènte . 

Giova altresì il prenderli allora qualche tormento > e 
pena nel corpo filo, qualora maggiormente t' incalza, o 
Giovane la tentazione . Un certo Eremita di bontà (In- 
goiare iii Egitto , affali tu di notte da molefti penfìeri >che 
lo- ftimolavano al peccato della dìfòneftà, e quelli creb- 
bero tanto in lui , che venne quali a termine d* accon- 
fentirvi ; quando fiibito gli venne in mente , che per ca- 
gione di quel breve piacere , c diletto avrebbe dovuto di 
poi patire le eterne pene dell' Inferno ; levatoli in piedi 
accefe la lucerna, e, accollando il dito alla fiamma di 
efla > cominciò a fiottarlo > poi a brugiarlo ; e in. quella 
modo col dolor del fuoco della lucerna cacciò via i cat- 
tivi penlìcrì , e col timore delle pene infernali i cattivi 
delìderj del piacere . ( Marni. lab, 4. cap. 7. ) 

Giova ancora nel tempo delle tentazioni il prendere 
in mano un piccolo Crocififìoi o pure qualche Crocetta 
attaccata alla Corona » o quella immagine , che tieni den- 
tro l' Orazio, le quali mirando , e contemplando quelle 
ùgre immagini , con effe ti farai il légno della Santa Cro- 
ce , dicendo in Nomine &c. 
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Altri fi levano in piedi , come fé dovettero cacciare 
dì camera un Cane, aprono la porta , e intimino allo 
fpirito infernale , che non torni più. E ulano limili ma- 
niere , le quali fatte con viva fede , umiltà , e lèmpli- 
cità lènza difeorfo hanno tutta la forza . 

Il miglior rimedio però Tempre nelle tentazioni , è far 
quello , che dice Cafiiano ( lib. Inftit. c. 15. ) che, come ho 
detto di lòpra , è ne! principio tacciar fùbito dall' anima 
le cattive cogitazioni-, come fe follerò tante vipere, o 
1' avvezzarti a dir di nó fubito alle Tue voglie : maflìme 
nel principio della tentazione può giovare in fintamente , 
e farci fperar la Vittoria , anche quando le voglie me- 
defime anderiuino più crefeendo , e fi faranno più vio- 
lenre . Un nó rifòluto accompagnato dalla Divina gra- 
zia è Tempre flato provato per un rimedio efficaciffimo a 
quello male . 

Che fe tutti fi hanno d' appigliare a quefti rimedj , e 
maflìme a quell' ultimo di avvezzarli libito a dir dì no 
alle fue voglie nel principio delle tentazioni ; molto più 
l'hai da far tu o Giovane Chierico iftradato nella via 
Ecclefiaftica , e che già lei incamminato al Santuario , per 
fervìre à Dio > mentre più di tutti hai bifògno di mante- 
nerti Tempre puro , pudico , e cado fino alla morte : 
giacché in quello Stato devi mantenerti fino alla morte. - 
Per altro dopo aver fatto tutto quello , o Giovane , dal 
canto tuo, non hai da fgomentarti, fe profeguìfeono lo 
moleftìe contro la caftità ; Non nscct fin/m , ubi non e/I con- 
fenfm, dice S. Bernardo, o tigone di S. Vittore , o chi- 
unque è 1' Autore di quei trattato de interiori Doma , che 
Ita nelle opere di S. Bernardo C de interiori Domo cap. 
8. ] imm qmd nfijìtmm fatìgat ,-<iìncentem coronai. 

Il fc- 
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II fecondò Ricordo, che dava S.'Filippa Neri E In 
Vita lib. i. cap. 13. v. itf. 2 ai Giovani , per mantenerli 
puri > e ci ili fino alla mone era , che non mi trillerò de- 
■licatamente il Corpo loro. Il Giuocatore , che ha perdu- 
to, molrò denaro nel giuoco delle carte , fi sioga con- 
trore; carte medefime.. U Giovane"., che sa , che il 
Tuo Colpo, cercando Iblo il piacere, e il diletto, Io ha 
pr ' itato in diverto* peccati ; fe L'ha da prendere con^ 
troiil tuo Corpo , che e flato cagione di tanto male : 
che lè pure, quello fuo Corpo non avelie piv. cato 
pcranche all' anima, in si fatto modo , -deve temet-fem- 
pre, che il male , che non le ha .l'arto, fia. per farglielo 
quanto prima . Per la qual cofa, o Giovane, che lèi 
. defideroiò dì far bene , e che c' 
c callo fino .alla ;.:oixe; non t 

ehi., i quali amare Due 

guerra che ti fa il tuo Corpo , giova affai il tar ni 
guerra ad elfo. Il Corpo mio, diceva San Paolo 1 non 
. vorrebbe altro , che piaceri, e diletti: ed io , .dice T Apo- . 
ftolo: Corpus ur-um.sajiìge , & in firvktttem redìgo . La 
mortificazione de 1 la , .carne col foggettare infieme gli 
altri vizj, e. paiEoni^ odio, -amore , ira , libidine, in- 
tereùc è fempre flato il contralegno ficuro dello Spirito 
di Crifto in uh' Anima : Qal funi Cbrtfii , eumeni fuaui 
trucifìxer&it cum vhiis , & tornupìfeemìt firn. 

Per dar adunque rimedio a tutti quefti gran mali 
dell' Anima tua , e per conièrvarti (èmpie , o Giovane, 
puro , catto , continente , pudico , hai da incora inciartu 
a buon' on dalla mortificazione del Corpo, Sappi adun- 
. que t 



que, che dopo la grazia di Dio, non ci è rimcaió^ cu- 
rativo , o preièrvarivo a' mali dell' Anima tua. che fijJ 
maggiore » e che fu migliore della mortificazione evanw 
gelici: ed i Santi > che mai non avevano offdò Dio * 
per prefervariì da non offenderlo , ed t Santi , che avo* 
Vano offe fb Dio, per convertirli daddovero, non ebbero 
mai più a cuore , che darli alla penitenza del Corpo , 
ed alla mortificazione della carne . £' difficile il nutrire 
delicatamente il fiio Corpo, ed il non fentìrlo recalo* 
trante alla ragione , e a Dio ; fé ni pertanto defideri 
mantenerci puro , ed illibato , hai hi fogno d' incomin- 
ciare a buon' ora a trattare malamente il tuo Corpo : 
Jejuna , quia peccajii : Jejuna > ut non pecca ; J ejana , ut 
Mccipiat : Jejuna , ut permamant qua accepijii , dice San 
Gio: Griibftomo. ( Hora. i. de Jejunio . ) 

Jtjuna adunque , quia pecca/li , ioddis facendo in que* 
fta guifa alla Divina Giuftfzia per quel peccato , chu 
hai commetto : Jejtma , ut ma pecca .- poiché per mez- 
zo della mortificazione del digiuno ru guadagni per 1* 
Anima tua, e Ottieni da Dio ajuti efficaci, che fanno, 
come di guardia alla tua innocenza , e ti con fervano 
dal pericolo , in cui ftai di perderla ; Jejuna , ut acci- 
piai: hai da darti alla mortificazione della carne , per 
■mezzo del digiuno : poiché in quefta guifa tu rendi più 
cicca di meriti l'Anima taz: Jejuna, in una parola, ut 
permamant qui acccp'tjìi: poiché, dandoti tu alla mor- 
tificazione per mezzo del digiuno, e non trattando de* 
Ideatamente il tuo Corpo , e non riempiendolo di cibo 
foverchio ; avrai campo di coufervarlo puro , pudico , 
callo, continente nella prattica di un' evangelica morti- 
ficazione della tua carne fino alla mone.. ■-' - v- 
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Hai tu dunque da digiunare rpcflb > e fé tu facetìi 
il tuo digiuno ogni giorno, per rendere la tua carnej 
ubbidiente alla ragione . e molto più a Dio , ed allo 
Spirito di Dio , non opertrcfti forfè che perfettamente 
bene : ma giacché quefto di mangiare Tempre. una volta 
il giorno non e cofa da efigerfi da ognuno , m<:ntr=j 
quello è folo proprio de' Santi, che ancor vivono fopra 
di quefta Terrai perciò hafta , che tu , oGìovane, ofler- 
vì ì digiuni preferitti dalla Santa Chiela , cioè a dire la 
Quareflma , e le Vigilie comandate : e benché non fofix 
giunto ancora ali' età degli anni ventuno compiti , non.» 
per quefto dovrefte difpcnlàrti dal digiuno ; ma incomin- 
ciando a buon' ora, avvezzarti a quefta (èrta dì morti- 
ficazione della carne, edifporti in querta maniera ad un* 
altra fòrte di morcificaiione della carne , nel prenderei 
il cibo, maggiore anche di quefta > che è di praticare 
ogni giorno l' attinenza , la temperanza, la fòbrietà , la 
frugalità nel cibo, ed altre virtù , che fono neceflario 
in chì, per mantenerli puro, e caffo fino alia morte » 
non vuol nutrir delicatamente il fuo Corpo . Nel rag- 
guaglio della Vita , Virtù , e Miracoli del Beato Gre- 
gorio Earbarìgo Veicovo di Padova , e della Santa Ro- 
mana Chiefa Cardinale , cavato da" Procedi efibitì alia.» 
Sagra Congregazione de' Riti , che mi è giunto pochi 
giorni fono alle mani > trovo ( Part. i. cap. 3. ) chej 
per qualche tempo coffumò di prendere, circa il mezzo 
di, alcuni acini d'uva palli , con un pezzo dì pane , e 
quefto era tutto il lùo pranzo. Ma poi anche di quello 
piccol riftoro fi privò, e fi riduffc a fare un parlo folo 
ai giorno , pigliando la fera nei Refettorio comune dei- 
la Famiglia la fua cenuiffìma refezione , la quale confi- 
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fteva in una vile mineflra , avanzo per lo più dèi defi- 
nite de' fùoi Staffieri , in una pietanza molto ordinaria , 
ed in un piatto di erba o cotta , a cruda > che era la 
vivanda prediletta , in cui faceva tutto il fuo palio . Ac- 
cadde un giorno , che dovette , non só per qual acci- 
dente , trattenerfi la fera in Seminario . Il Rettore vole- 
va , che gli folFe preparata qualche cola da cena . Egli 
per non dare aggravio al- Luogo pio , volle, che gli- 
folle portato il fuo , come dille , folito pranzo dal Pa- 
lazzo. Cosi fu fatto. Ma che cofa era quello fuo pran- 
zo ? Una dura mineflra di ceci avanzata la mattina al- 
la Famiglia , c per lui ribaldata , un piatto di pelcioli- 
ni , che non toccò » ed un' aringa fredda . V Economo 
del Seminario» che tal cofa offervò, non lèppe contenerli 
dal dirgli , che fe tal roba fi feffe data in Refettorio , 
tutti avrebbero mormorato . A tui forridendo il Cardina- 
le : / Semirmrilii, rifpofè > hanno buon tempo . 
. Avea dato ordine una volta per Tempre , che per la 
fila tavola non lì IpendeiTe in tutto , e per tutto , cho 
un Giulio al giorno, quanto credeva guadagnarti con., 
la limofina della Mena : né per qualunque occafionej 
perniile mai . che fi alterafle quella tana neppur d' un 
fcldo : nè mai volle efler trattato diverlàmente dall'in- 
fimo de' fuoi Staffieri . Una volta il Mauro di Cafiu 
compaflionando 1" eftremà debolezza del fùo Padrone . 
gli lece preparare una vivanda alquanto più delicata . 
confidente in certi fegati di Pollo . Sì accorte il Car- 
dinale, che quella non poteva cflère la porzione comu- 
ne : che però non folamente la rigettò, ma chiamato a 
fe quel Miniftro , gli diffe con qualche rifèntimenro : 
Seppiate , che io non vagito e fere di/Unte dagli altri.-- E 
" così 
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cosi guance volte venìvagli poiU avanti una vivanda , 
che fofpettaffe noa cflere U comune di tutta la ma Fa- 
miglia , la lafciava flare , lènza nemmeno affaggUr- 
la , Un' altra volta , effendo egli ancor irefco dì unaj 
grave malattia , ed in attuale convalefcenza , il Maftro 
di Cafa ftimò di potergli fare un trattamento alquanto 
diftìnro , e gli fece prefentare alquanti Uccelletti deli- 
cati , e di qualche prezzo . Offefo di ciò il Servo di Dio, 
Io fece immantinente chiamare, e feccaroence gh' d\St: 
Mangiateli wì , e faranno per vojìro canto ì eh' » non-, 
■taglio mangiare in un piatto il fofkntwtnta & dtte-> 
Ibverì. 

Peraltro egli non arrivava a mangiare nemmeno laj 
metà di quel, che fiera taflato; perchè il più delle vol- 
te lafciava del tutto la pietanza, qualunque ella lì fofle, 
contènto della mmeftra , e dell' infalata . Né ciò egli 
faceva (blamente in .Città , ma anche in occaiione di vi- 
fita per la Dioccfi , quando per lo ftrapazzo de' viaggj » 
e per le incelanti , e gravi fatiche , avea bifognO di 
maggiore , e più foftanziofo riftoro : tanto che non fi si 
intendere , come nondimeno la natura porche reggere a 
cojì continuato travaglio , ne gli mancane il vigore , pec 
le tante lafaoriofe funzioni di Prediche > e Catechìfini ( 
che in quel tempo eièrcitava. 

Non era folamente (carfo , come fi è detto , il lùo 
cibo ; ma di più quel pochiifimo , che mangiava i era da 
lui bene Ipcflò contaminato , e guaito con infondervi fo- 
pra , or della cenere , or dell' aceco , ficchè prendelfc un 
ingrato , e dìfguftofo fapore . Non voleva per lè altra 
pane , che qucJT inferiore i che facevafi per- li poveri » 
dicendo , che lo trovava più appeticofo, e più fano . Il 



■iuo vino era sì debole , che per derilione era chiama- 
to da' Serainàrifti il vino del Cardinale: e con tutto 
ciò 1* innacquava a tal fegno ■ che poteva diri! giuda- 
mente un acqua vinata". Accadde, che per [sbaglio ! o 
•innav vertenza gli fu dato per qualche 1 tempo il vino gua- 
■Ró , nè egli perciò dille parola ; E' ben vero , che alcu- 
ne voice per caufa d' infermiti gli tu ordinato di' Mèdi- 
■ci qualche (brio di vino generolò ; ma egli aveva quali 
del roflbre in pigliarlo , e Io pigliava per femplice me- 
dicamento . 

Aggiungali a nitro il detto fin' ora > che faceva mot- 
ti digiuni tra 1' anno dalla Chiefa non comandati ; e li 
faceva con tal rigore , che ne meno in quel tempo 
ammetteva Tulli Tua tavola pefee , ma fe la paffava coil. 
foli- legumi mal condizionati , ed erbe crude. Cosi digiu- 
nava , oltre la Quarefima > tutto l' Avvento , così i Mer- 
coledì , Venerdì , e Sabbari di tutto 1' anno ■ Quando 
poi ricorrevano le vigilie della Beariflìma Vergine , degli 
Apoftoli , de' Dottori della Chicli , o de.' Santi fuoi Av- 
vocati ; tutto il Tuo nutrimento confifteva in pane , ed 
acqua . Agiungafi finalmente» che non mai tra giorno per 
quanto fofle arlb dalla fète f chiedeva un (orlò d' acqua 
trefea , non che altra bevanda più delicata , per riftorar- 
fi . Il che quapto è facile a dirli , altrettanto deve ca- 
gionar maraviglia a chi li faccia un poco a confide- 
larlo . 

Eccoadunque quello, che haidafarco Giovane, per 
mantenerti puro , e cafto per tutto il tempo della tuaj 
\ita i incominciare a buon' ora a ufare la ióbrietà , 1' atti- 
nenza , la frugalità nei cibi, e a pranzo , e a cena : 
diceva il fi. Pieno di Lucembuigo , che il non mangiar 



niente è proprio degli Angioli , 1 quali mai non mangiano ; 
il mangiare una volta fola è proprio dei Sauti , e delle San- 
te ; il mancare due volte il giorno . cioè mattina e fera 
è proprio di un Uomo , e di una Donna fayia , e ragio 7 
nevole ; il mangiare più di due volte il giorno e pro- 
prio degl' infermi , dei mendici , delle donne gravide , 
delle nutrici, che danno il latte, dei fanciulli, che non 
hanno compito ancora i ventun anno, dei vecchi , che 
fono giunti aì feflant* anni , di quei , che lavorano arti fati- 
cofe , dei viandanti a piedi ; e il mangiar poi di con- 
tinuo è proprio delle beftie . E' di tanti importanza que- 
lla virtù della fobrietà, e dell' attinenza, che Caflìano 
quel gran Maeftro di fpirito , e della divozione infegna , 
che il primo vizio , che ha da vincere , e fupera- 
te il Giovane nella Battaglia fpiritualc , è il vizio delia 
gola : Sappi adunque , o Giovane , che quefto giglio della 
purità non ìnvetiitur in terra fitaviier vfotmìum (Job. 18. 
13. ) non nafee mai in una terra d" una vita molle, e 
delicata , ma in una terra ruvida , aipra, e faflhfa d'una- 
vita auftera , e rigorofa. .. ■ 

Che fe poi per lo pallàto avefle perduto qualche po- 
co del Tuo candore quefto tuo giglio di purità ; o pure 
che tu temefiì dì qualche cancrena netl' avvenire , hat 
fubito , per curarne la piaga , ad adoprare, e ferro ■ e fuo-: 
co del digiuno , non (òlo allenendoti dalla quantità dei 
cibi , ma "anche dalla qualità : fe vuoi dunque , che il 
fenfo in genere di Caftità Aia foggetto alla ragione , e 
fe tu vuoi, che la ragione ftia foggerta a Dio ; qualora 
fenti il tuo Corpo, qual Toro indomito , qual poliedro 
infoiente ricalcitrare alla ragione, alio (pirico, e a Dio; 
e tu allora hai da levare a quefto poliedro la biada ; hai 



da dire attuo corpo quello rteflb» che S. Ilarlone y come 
racconta. Girolamo ( In vita) diceva al corpo Tuo; 
poliedro, infoiente , io ti tratteti in modo , che tu. non 
ricalcitri alla, ragione , e a Dio : e cosi il Santo dopo 
quello difcorlò diparole veniva ai fatti i poi che digiuna- 
va in pane , ed acqua , fi può dire , ogni giorno : e ibttra- 
Cndo in quella maniera la biada al Poliedro ; li riufeiva 
tenerlo afreno -Io non dico già , che tu, o Giovane , ab- 
bia da imitare S. Ilarione nel non mangiar altro, che pa- 
ne , e bevere acqua : io non dico neppure , che tu ab- 
bia di trattare il tuo corpo con. far quello , che fece S. 
Carlo Borromeo Cardinale , e Arcivefcovo di Milano 
con il fiio ; poiché al dire del famofò Velcovo Panica- 
rola ncir orazione funebre , che recite» dopo la Morte 
del Cardinale. Borromeo , il Santo Cardinale avevi., 
fatto col fiio Corpo quello » che fa un Padrone cot fio 
Cane , che non li da altro , che un poco di pane per man- 
giare , e un poco di acqua per bevere , e un pocodi pa- 
glia per dormire ; ma dico bene , che il tizio della gola , 
che conitfte nel molto mangiare , e bere: e (è mangiando, 
e bevendo tantojChe ne rifitltaffe grati nocumento di cor- 
po e di anima. ,. e ciò fi facefle fèientemente , dice I' 
Autore dell' Armilla Bartolomeo Fumo Inquinatore dell' 
Ordine di S. Domenico ( Verb. Gula n. i t ) pecchereb- 
be mortalmente , e tralgredirebbe in materia grave lì» 
legge dì Dio, e fi renderebbe reo delle pene eterne dell* 
Inferno . Per la qua! cofa tu , o Giovane , hai a buon" 
ora, anche in quelli tuoi primi anni di vita a combatte- 
re quefto maledetto vizio, e darti lùbito ali' amore della 
virtù: contraria » che è 1' attinenza > la lòbrieti , la tem- 
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Sappi adunque , o Giovane , che quefte virtù dcllu 
Temperanza nei mangiare > enei bere, 'e dell'attinenza, 
e della lòbrietà, e di contentarti dì poco nell' alimentata 
il tuo corpo , ficcoroe fono virtù , che fi oppongono ai 
vizj della crapula , della ghiottoneria ; cosi giovano mol- 
ali" anima, e la di (pongo no a godere meglio le cele-; 
Ipirituali confolazìoni , e ad intraprendere gran colè * 
gloria di Dio r e per amor'di Dio: e perchépleata vinttt 
nec jìtidti , nec orai libenter\ perciò contente molto lu 
(c-brieti, e la, temperanza a trattenerli con Dio , e a fapcr 
raccomandarli a Dio , è all' acquifto delle fcìenze ; poi 
che rende la mente lèrena, e più pura, e gli (piriti am- 
mali rende più lìberi > c più atti a fpeculare .* e 1' anima 
noftra fi rende più fciolta , per contemplare le divine, e 
umane cofe , gii attributi di Dio r i Mifterj della Vita , 
Paflìone , e Morte, Relùrrezionc, e Àfceofione del no - 
ftro Signóre Gesù Criflo ; e ci da campo di apprcnderej 
ancora le altre (ci enze umane, Filolofiche , e. naturali . 
Che fe tanto la lòbrietà , la temperanza , il contentarli dì 
poco contribuì Ice di bene all'anima) mentre la rende più 
libera per ilpeculare, e per applicare alle umane, é divi- 
ne colè; quanto più contribuirà alla Saniti del corpo, man- 
tenendoli la medeflma , preservandolo dalle malattie , pro- 
lungandoli la vita. Certo è, che ad un Signore, che bia- 
simava il caldo di Roma, come quello, che non : lo la- 
ici ava operare, dille San Pio V. , chi poco beve , e po- 
co mangia non lènte il caldo dell' citate . In vita S. PiF 
V. Pont, apud Catenam . ' . 

Se. vuoi tu dunque, o Giovane , viver catto , conti- 
nente, puro, pudico j immacolato , innocente , e anche 
vergine .finp alla morte jlflOJjj hztida nutrire il tuo,corpó 
-- ■.'_*«. L) . " ' troppo 
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troppo delicatamente , ma hai da amare ri' attinenza > 
Ja fobrietà , la frugalità nei cibi , c la temperanza, 
hai da attenerti più che lì può dagli arumati , e mol- 
to più da quel mefcuglio, e a pranzo, e a cena. So 
vuoi flar lontano dalla difoneflà, o Giovane , non lòto' 
bai da attenerti dalla quantità , e moltitudine dei cibi j' 
ma anche dalia qualità di quei cibi mcdcfi.ni , che fono' 
più calidi, e in modo particolare hai da aftenerti anco- 
ra dai vini più gagliardi , come fono i vini navigati : hai 
da guardarti dalle acque vite , e dai rosòli > e . ft puoi , an- 
cora dal molto cioccolate, e dal molto caffi): la fobrie- 
tà , e la temperanza J' hai da praticare ancora nel pri- 
varti del vino . V attinenza nel bere il vino, è un buon, 
rimedio per confèrvare la virtù della continenza . Dice 
San Girolamo ( Epift. a. ad Ncpot. de via clericoruui ) 
goni fi abfqtte vino arda adolefienih , & fuctakm vali* 
daque Jam carpare : le lènza ber vino ardo per la gioven- 
tù) diceS. Girolamo) parlando di le mede/imo , e fono 
dal calore interno del mio (àngue infiammato , e mi tro- 
vo di corpo ben comporto , e gagliardo ; che cofa fareb- 
be poi di me,fè beveffi Vino? che tentazioni di carne» 
e incentivi al male non fi fentirebbono dentro di me? 
Il Cardinale Albcronì mi dine , che in tutto il tempo , 
in cui per primo Miniftro aveva governata la Spagna , 
aveva bevuto tempre acqua. 

Nè tèlo hai da attenerti dalla quantità, e dalla qua- 
lità del troppo mangiare , e bere : nè fòlo tiai da prati- 
care la virtù della (ebrietà, della temperanza, dell'atti- 
nenza nel mangiare, e nel bere; ma per non trattare* 
troppo delicatamente il tuo corpo , e la tua carne , hai 
da praticare , o Giovane , un" altra Iòne di <nonÌSc*zjó- ' 
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ne > e di penitenza , che confìtte nel vegliare la notto 
in dire orazioni > e in iftudìare, e faticare in altre oc- 
cupazioni , e nel dormire poco , flando poco tempo fui 
Ietto, e fitto le coperte. E che quella fòrte di mortifi- 
cazione, e di penitenza fia ncccHària per mantenerli pu- 
ro i e cafto ; fìccome ancora il dormire fopra le tavole 
veftito , ce lo inlègna San Girolamo nelle Tue Epiftolc, 
e San Luigi Gonzaga della Compagnia di Gesù nellu 
condotta della fua vita giovanile : JrdmM Diaboli fai 
gitta, jtjumoram, & vigtlìarum rigori rijiingucnd* funi , 
dice San Girolamo , ( Epiit ad Fur. de vid. fan. ) Le 
ardenti faette del Diavolo debbono effère fpente dal ri- 
gore delle vigilie , e de" digiuni . San Luigi Gonzaga t 
fenza indrizzo umano, d' età di fòli tredici anni, c mez- 
zo bene fpeflo pigliava un pezzo d' affé , o altro legno, 
« lo poneva nafcoftamente nel letto lòtto i ienzuoli , per 
dormir male; ed acciocchì anche di giorno non man» 
caffé al corpo la fila continua afflizione , non avendo 
cilizio da porli addoffò, invece di cilizio, portava cìnti 
à carne nudagli fperoni da cavalcare: onde ficcandoli le 
punte di quelle ftéllette di ferro nelle Tue dilicate carni, 
acerbamente lo tormentavano . C Cepari in Vita p. r. 
cap. 6. ] , . 

Ed ecco, che da quello, che abbiamo detto , e da 

rcllo , che operò in fé medefimo San Luigi Gonzaga , 
viene facilmente in cognizione, che i Santi lòtto no- 
me di digiuno , non intelero folamente l' attinenza nel 
giorno del Venerdì , o del Sabbato , o negli altri giorni 
della fettimana, e 1' attinenza nel non mangiare , e nel 
non bere mai fuori di palio , fé non nelle ore determi- 
nate di pranzo, e dì Cena ; ma intefero ancora qualun- 
L 4 <l ue 



que fotta di mortificazione , c dì penitenza ; il battetti 
con i flagelli , JT addolcirti per qualche -tempo cofa mo- 
ietta .rat la dilciplma , e ponare il cilizio , intrapren- 
dere 1 incomodo di qualche viaggio a piedi per ainor 
di Dìo , in penitenza de' fuoi peccati, le peregri nazioni 
intraprefe a quello fine: di viiitare qualche Santuario , o 
intraprendere qualche altra fatica , o opera moietta , o 
qualche altra volontaria afflizione , raaflìme quando il 
Giovane fente te tentazioni della carne, è Tempre ftato 
nconofciuto per -un rimedio . curativo , e prefervati vo con- 
tro il vizio, della difoneftà. iv '.V! 

Ma dapoichèCriftoSignor noftro ha detto: chi non- 
odia le fteito , non può efferc mio Difcepolo : Sì quii 
non odi: & animam faam , non poicft meut c je Dtfiipuìus -, 
( Lue. 14. ztf. ) bifògna adunque diventare ancora Tan- 
tamente nemico di fe fteflb , chi vuol efferc amico di 
Dio . Hai adunque a prendere ancor tu uri fant 1 odio 
contro di te, fc vuoi cfler puro, -e callo, e vero Di- 
iccpolo di Criflo. 

Io non parlo niente di ciò , che hanno prattìcaco i 
Santi antichi delia Chieià di Dio . Di San Patrizio lì 
legge , oltre diverti infiniti rigori , che ulàva contro il 
fuo corpo, anche quefto, che ttretmitt per dies jìnguht 
jkxis gimbus Dcam adorubai . Cosi le lezioni del Brevia- 
rio 17. Marzo . Non parlo niente di ciò , che hanno 
pratticaro i Santi di quelli ultimi tempi . Di San Carlo lì 
legge, che furono tanti i rigori, che usò contro il fuo 
corpo, che dalle Perline di (pirito furono credute ec- 
ceflìve i ma poiché la penitenza, e mortificazione è una 
virtù , che , come dice San Tommafo , confifte in alia» 
txcefi ì egli punto non ne fece calo : ficcome ancho 
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non ha fato cafo di limili <e«effivi . rigori il Beato 
Gregorio Cardinale: Barbarlo , il quale non folo imitò 
San Carlo, ma, emulo la penitenza , : e mortificazione del 
Biedefimo Santo -nelKibo, nel fanno , ed inrakre guife ; 
poiché in occafrotlP; dì un -accidente , da cui fa.foprag- 
oiunro , furono trovate le .lpe\ braccia ravvolte ;da- api 
puntate catenelle di ferro , ( i fianchi cinti da, largho 
catene di ferro con punte aguzze al di dentro: ' 0110» 
latamente forfil quelli rigori del fuo corpo, ma fi era* 
folto un abito di fofrrir tutto., ed ili tutio! cercare, li* 
fua maggior mortificazione ; la qual cofa, febben fi con-, 
fiderà , fignifica : molto più , che le difcipline, i cilitj i 
e gli altri ftrapazzi , -che taceva quefto Santo Cardinale 
all' innocente .fuo corpo . : .■-.-•* • .■ ; -i, in 
Ed ecco , che per digiuno i Santi non intendono .fo- 
lo far digiunare la bocca , Io ftomaco , il ventre dal cibo » 
e dalla bevanda ( e ftrapazzarc il fuo corpo .in altre gui? 
fc ; ma far digiunar 1' anima dai vizj , mortificando, lu 
villa, col non vedere Ipcttacoli, o altre colè limili c«- 
riofe per amor di Dio , e per lùa propria mortificazione j 
1' .udito , con attenerli dalle mufiche , e dall' indagai le 
novelle delle gazzette ; l' odorato , con l' aftenerii dal ta- 
bacco, e da altre colè odorale; il gufto, coli' aftenerii 
almon in parte da qualche vivanda , ;che è più di piacimen- 
to, e col non mangiare, lènnon nell'ora dì pranzo, cj 
di cena ; il tatto con recitare il Miferere , o altra pre- 
ghiera ing inocchioni , o con tenere le mani fotto i gw 
nocchi, o battere i nodi delle dita delle mani medeii- 
me nella muraglia , o tenere per un quarto di ora alzate 
le braccia in torma di Croce. ... -j ; ■ :• e. 

' * .. Sotto 
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_ Sotto nome di digiuno i Santi intendono ancora fot- 
firmare la lingua fui pavimento, o mortificandola in al- 
tra maniera col farla parlare volendo effa tiare in filett- 
ai» ; oppure obbligarla ad aftenerfi dal parlare per amor 
di Dio, volendo effa parlare, ed efiertdo ella natural- 
mente potuta alla loquacità. : 

Sotto nome di digiuno intendono i Santi tenere aj 
freno le noftre paflìoni , e affètti difórdinati, particolar- 
mente nella pane irafcibiie 1' odio , e 1' ira , che è mo- 
vimento dell' appetito alla vendetta, e nella parte con- 
cupifribile l' amore difordinacoi il genio, lapparla, 
il defiderio difordinato delle cofe, o (la (a concupìfcen- 
2a., o cupidigia inordinata delle colè medefime , ficco- 
me anco le viziofè inclinazioni .dell* animo , « mortiti, 
care il proprio attacco alla roba, e al far denaro, l'in- 
vidia, fa fuperbia, e la sfrenata concupifcenza , laj 
proMone in buttar via il fuo , che fi chiama prodiga- 
lità, e tutti gli altri tralporti a far cofe contrarie allaj 
Legge di Dio, e alla ragione, che non Jòno altro per 
lo più, che furiolè inclinazioni viziole, che I* Uomo 
ha fieli* operar male . 

Siccome anche' lotto nome di digiuno i Santi inten- 
dono kfuél rintuzzare ì' attaccamento grande» che ogn' 
uno ha ai funi propri fentimentt , ed ai concetti dei fuo 
proprio intelletto , e alle voglie della fila propria volon- 
tà , e renderli in quefta maniera per Dio, per ia-Santìft 
sima Vergine Maria, per i Santi del Paradiiò ubbidien- 
te, facile, borile, non -filo ai fuperiori , ed'cniali, ma 
anche a quelli, clic «ino inferiori. ■ ■•• " ' 

Sotto nome di digiuno 1 Santi intendono nelle ma- . 
lattle la pazienza criftiana , la tolleranza «vangelica, 
■' '•'>- uCtta 
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iiiata in quel, tempo > > dolori nelle malattie », le inalatele' 
folle, le moleftie della fatica, e le fatiche fteflè, cho. 
fi trovano nella propria pro.eflìooe , arte »■ 0 flato , , i tra-: 
vagli, i difgufti, i diipiacetì ,,i difperii., che ci vengo* 
no latti da altri, -folferci - pazienwmerite ad imitazioni* ■ 
di Crìfto, pe amore, di Dio, per darculto , onore , e 
gloria al Padre, al Figliuolo, e allo Spirico Santo , poC 
sono andare ancor effi lòtto nome di digiuno, e pren- 
dendoli in penitenza de" proprj peccaci , poflono lèrvire- 
anch' eflì per penicenza dei medefinii , e lòddislare in què- : 
ila guilà ancora alla Divina Giuftizia per le colpe , chó . 
' abbiamo commetto in tutto il decorici della noftn vita . . 

Ma poiché è molto difficile, che i giovani , e le gio- 
vani abbiano tanto spirito di Dio , e tanta divozione 
malli me in quella prima loro età , che non vogliano trat- 
tare delicatamente il corpo , ma ufarli mali trattamenti ; 
perciò hanno tèmpre per lo più di bilbgno di avere o il 
Padre, , o. la Madre, un Precettore , o Maeftro, un Ajo, 
o Pedagogo i U, quale , efféndo ehi male inclinati, ufi il 
rigore,, c la sterza contro di loro; il che però noi Li 
dovrebbe ufare.fe il giovane, o la giovane follerò molto 
bene inclinati al bene, e alla divozione, e che fonerò, 
di buona indole , e di buon naturale . Tua gran venturi , 
però farà tempre, o giovane figlio j o giovane figliaci 
che quello, che tu o non fàr fare-, o non vuoi fare, o 
non ti da 1' animo di fare al tuo còrpo, e alla tua car- 
ne , che è di trattarla malamente } trovi un Padre , o una 
Madre di merito, di pieci,, cu.ienno, d' integrici, di 
santità, dì defìderiodi adempire alle lùe obbligazioni , la 
qiiale faccia per te quello, che cunon:(ài fare à te fteflV., 
DÌ San Bernardo , che ncil* anno iùoa\ nacque nel Cfc I 
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ftello chiamato Fontane vicino a 1 Diione nella' Bor*oW, 
racconta Guglielmo' Abate di San Teocionco vicino" .JL* ■ 
Rems,- e primo- Serittorff della Tua vita, che la Beata 
Alerà, dando ì fuoifigiiuoli alla luce', torto che gli ave- 
va partoriti , xolic proprie mani gli riferirà al Signore • 
e; quando poi èrano crefeiutì in età , info che furono 
fòrto la Tua propria cura , gli nodriva più tolto per I' Ere- ■ 
mo, che per la Corte , non permettendo , che fi avvez- 
zaffero ai cibi delicati , ma pafcendoli dì comuni , cj 
grouoJanc vivande; e perciò in cotal guifa per Divina ■ 
librazione li preparava, e disponeva, come per dover 
effere ben prefto-trarmeflì alla vita Monadica. 

Di Sant'Edmondo, che circa I* anno iijo. viveva 
ncll" Inghilterra, che poi fii Arcivefcovo di Cantavria,' 
» legge, che fu svezzato quello gran Santo'infìn da fan- 
ciullo da Mabila fua Madre al cilizio , e dovendo effo 
per cagione degli Studj infoine col fuo Fratello Rober- 
to effere inviato a Parigi ; la fui buon* Madre .fra li ^ 
panni lini ,di cui ella li provide per quel viaggio* vi na- ■ 
feofè nel Baulo , come armadure celefti , e ;come fòliti 
arnefi della pudicizia , due Cilizj , a loro raccomandando 
caldamente a portarli due volte almeno la fettimimu, 
affinchè il fenfo non. ricalci trafle alla- ragione ,' e'Ia- ; ra- 
gione non fi ribellaiTc a 'Dio-: -e in quella maniera' quei 
due-Santi Giovani anche neh bollore della gioventù fi 
mantennero puri, ed illibati;.- ■' ■'■ -, . 7 ,.h i, :, 
' Più di tutto è maravìgliofo il Cattivo trattamento, 
che fece del 'fuo corpo nella ■ fila' gioventù San Giovan- - 
ni Bararla. Era flato, .santificato nel ventre di fua Ma- 
dre, quando Maria la vifìtó: oltre la fua bontà, infin di 
fanciullo , e Cu ìacliaaMonc bawralè; al dwne , : oltre gli 
1 ' - ajuti 
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aj'uti ftraordìnarj della grazia » aveva avoca un' ottimi edu- 
cazioni; da Santa Elifabctta , e da San Zaccaria ; e pur 
non ottante che non avelie latto mai peccato , non oftia 
che avelie un ottimo naturale » e propenfione al bene > 
non oftante che luffe flato prevenuto dalla Divina Grazia ; 
la buona educazione, che egli ebbe da Santa Elifàbct- 
la , e da S" Zaccaria , tu cagione , che incominciaffe lùbito 
net primi lùoi anni a veftire altramente , e ruvidamente, 
e perché : Milita in&mcnta animi mollliiem Indicanti 
dice San Bernardo nella iìia Apologia a Guglielmo già 
Abate ^i S. Teodorico vicinoaRems, e poi Monaco di Si- 
gili ( 0. Beni. Apol. ad Gul. cap. g. ) però veftito, e 
coperto di una ruvida vede, lì ritirò fin dai r uoÌ primi 
anni in un defèrta a tar penitenza, non fi nodriva > che 
dì melefàlvatico, e non beveva, che folo acqua , e anche 
del mele, e dell' acqua nè prendeva in cosi poca quantità » 
che Crifto Signor Noftro non ha avuta difficoltà di dire , che 
Giovanni non mangiava, nè beveva : il tuo veftito, come 
ho detto poco anzi , corri fponde va alla frugalità , edall'au- 
fterità deliìio alimento : era la fiia vefte inte (Tuta di" peli di 
Cammelo, e fèmbrava più tofto un Cilizio , che una vefte, 
impiegando tutto il tempo, che aveva nella meditazio- 
ne, e contemplazione di Dio, adi* orare , e raccoman- 
darti a Dio : e in quefto rigore di vita, che incomin- ' 
ciò nella fùa fanciullezza , e fa prolègul nella lùa gioven- 
tù , non oftante che fi confèrva ùe tèmpre un Angelo di 
corbami, volle nondimeno perfèverare fino alla morte. 

Ecco i grandi a vantaggi , che provengono ad uju» 
Giovane, e ad una Giovane dall' aver avuto un buon 
Padre, ed una buona Madre, che gli abbia avvezzati a 
buon' oa a non trattare delicatamente il loro corpo , 
e che 



è che ad imitazione di - Alerà Madre dì San- Bernardo ab- 
bia avvezzati i figliuoli , non a' cibi delicati , ma allo 
comuni > e grolTolane vivande, c che ad imitazione di 
Mabila Madre di S. Edmondo Ardvefcovo di Cantavria 
abbia infegnato a* figliuoli , e infinnato loro fin da' pri- 
mi loro anni , per cuftodia della lor pudicizia , il por- 
tare ilcilizio; onde venne a loro quello gran bene, che, 
avendo avuta quelli Santi Giovani un" educazione rigo- 
rofa di mangiare ogni forca di cibo > e di portare il ci- 
azio fino ne* loro primi anni , « proseguendo eOì in que- 
fto tenore di vita per rutti i giorni del loro vivere , & 
mantennero lino alla morte puri , innocenti > illibati , 
e calti . 

Che fé è neceflario ( che i Padri , e le Madri avvez- 
zino a buon' ora tutti i loro figliuoli al digiuno prima an- 
che d' eflere obbligati all' offervanza di eflb , o almeno 
a praticare la (ebrietà , C f attinenza, molto più hanno 
da avvezzare a pratticare il digiuno > o almeno la fò- 
brietà. e 1* attinenza dei cibi quei figliuoli , e quelle fi- 
gliuote , che da Dio credono eflì efler chiamati allo Ai- 
to Etclefiaftico , o Rcligìoib , come abbiamo veduto aver 
pratticato la Madre di S. Edmondo Aicivefcovo di Can- 
tavria, e la Madre di S. Bernardo Monaco , e Abbate di 
Chiaravalle - Già ho detto dì (òpra , che plenas vinìer 
ncc orai » tue jtuàtt libenter . E meglio di quello , che ho 
detto Io , dice San Pier Grifologo ( ferm. z. de i. Filiis ) 
Oneratiti zxnser ad "Ma cor dtpe/tu , premìt mentita , «e 
Jttpernar» vakai fintirt psctetem . Che le un GiovaneEc- 
clefiaflico . o Relìgiolo fi rende inerto per troppo man- 
giare, c bere a tutti gli efèrcìzj mentali di ftudioid' ora- 
zione , di prattiche di pietà , c-ofa mai potremo fperare 
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di buona riurdtà , che Ila per fare Bel nuovo flato di Ec- 
clefhrtLCo , o Religiofo, che egli è per abbracciare? Che 
fe Ttmm &• mulicrrs apojla;are fattimi faftmtt , dice Io 
Spirilo Santo ne 11" Ecclduftico; chi non vede la necef- 
fità , che h.inn • i Genitori per allevar b^ne quei Giova- 
hi , e quelle Giovani , che fono chiamate mafìine allo 
flato Reiigiofo, l'avvezzarli a bere Colo acquai o almeno 
poco vino , e molto inacquato , per addentrarli a buon' ora 
al bene operare ? Il fuoco interno , che Pentono i Giova- 
ni , e le Giovani dentro di fé, è neceffario (inorarla a 
buon - ora avanti , che ne redi confumaca f innoceuza , 
e la purità dei medefimi . 

E qui avvertano i Padri , e le Madri > per avvezzar be- 
ne i figliuoli , e le figliuole ai digiuni , o almeno alla 
prattìca della fobrietà , "della temperanza, dell' attinenza » 
e alla frugalità dei cibi > e delle bevande , a portare il et- 
lizio i o qualche altro iftromento di penitenza , o purej 
a non nutrire delicatamente il corpo loro , come inlegnava 
S. Filippo Neri nel terzo ricordo > clte dava ai Giovani 
per mantenérli puri , che non bafta già .ai Genitori , che 
due > o tre volte abbiano loro detto ; ma è neceffario > 
che elsi loro replichino quella mede/Ima canzone più. > e 
più volte fra 1* anno , anzi piti volte fra il mefe , e fra. 
la lèttimana , fe pur non vogliamo dire fra il giorno 
ancora , affinchè apprendano meglio quefla difficoltà nel 
vìvere, e che la cofa redi meglio nel cuore, e nelle men- 
ti loro , e nelli loro coftumi imprefla . 

Siccome anche non bafta loro ricordare limili prattiche 
di digiuni , di lòbtierà , di temperanza , di aftinenza ; con- 
vien di più infirmar loro il modo, per prarticarlt utilmen- 
te per 1' animai che è di la fimili atti virtuali , e opere 
buone 
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boonc'jiion per tifpcttj omini , ne per efler vifto , e fli- 
maro dagli Uomini; ma puramente per Dio, aiTuefacen- 
do il figliuolo , e la figliuola in quella prima fiia età a rife- 
rire attualmente a Dio tutte le me opere , e azioni non fo- 

10 la mattina fubìto, che fi faglia; ma anche nel prin- 
cipio dell' opera , e dell' orazione fteffa , e in mezzo all' 
ifteflk prateica del digiuno , dell" attinenza , della fobrie- 
tà della temperanza , alzando il cuore, e la mente a Dio 
con dire : per te , Signore , fa quella opera buona per amor 
tuo, per piacere unicamente a Te , per incontrare il tuo 
divino beneplacito , perche cosi tu vuoi , per adempiere 

11 tuo divino volere , perchè quella è la tua divina vo- 
lontà , 

Ed ecco il modo per mantenere i figliuoli , e le fi- 
gliuole pure , pudiche , cafte , continenti , c vergini an- 
cora fino alla motte , 1' avezzarli , fecondo il terzo ìnfegna- 
mento di S. Filippo Neri a non nutrire troppo delicata- 
mente il corpo loro . 

II terzo Ricordò, che dava San Filippo Neri a* Gio- 
vani, per conicrvarfì puri, e calli , era , che fuggiflero 
l' ozio. C in Vita lib. %. cap. 13. ver. iS. 2 Certo è » 
che lo Spirito Santo nelle Divine Scritture infegna, che 
Muiram maliùam ducuti omfitm, \_ Ecclefiaft. 33. 10, 3 
Che l'-ozio è maeftro di varie nequizie, malli me dello 
difoneftù : e ficcome 1' ozio é confiderato maeftro del 
far male ; cosi 1' occupazione , e Io ftar fempre mode- 
ratamente occupato in qualche efcrcizio, dovrebbe efiere 
confiderato per maeftro di far bene. Siccome giova mol- 
to il muoverli , e rlrappazzarfi moderatamente per noiu 
fentir tentazioni difònefte ; cosi lo ftar Iène addormenta- 
to nell' ozio e un' occafione proflima per effere fotte- 
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porto a limili mitène . 

' Fertilh affittito fi rn» rtmvetur aratro 

Nil, nifi cumjpinìs, gramcnhabebìt ager . 

In quella gmTa , che il Campo , fc non è coltivato 
dall' aratro , non manda fuori, che erbacce, cibine; cosi 
il noftro corpo privo di fatiche, e di lodevoli occupa- 
zioni, non fo!o incarognifee , ma refta efpofto a infinite 
tentazioni difònefte , e coli' andare del rempo non può a 
meno di non divenire una lèntiua, o Ha rigetta:oio di 
vizj , e d' iniquità . 

Quello è il vizio , di cui fi ferve 0 Demonio , per 
immergere l'Anima nel profondo delle difoncftà . ln_. 
quella guifa > che una piccola apertura in una Nave è 
capace d' immergere la medefima Nave nel profondo del 
Mare : Ita , dice San Bernardo ex «io cogitmioncs , & 
toncupijientie multiplìcantur , dance Navit cordis ti fuccam~ 
btm in peccata pericliieiUr : e San Lorenzo Giuftiuiano 
fenz' altro dice : otjejhas Maier e/i concupifeentìarum . 
E S. Laurent. Juftin. Lign. Vitx de Vir. contìn. cap. r . ] Sai 
tu i perchè la lafcivia , o fia l' impudicizia alligna più 
facilmente nella Città, che nella Campagna; te Io dirò 
io, o Giovane, I' abbondanza dell' oro, e de' comodi, 
.che-Giovani, e Vecchj, rnaflìme fra le Perfòne nobili, 
e ricche , hanno nella Città ; fa, che vivano una viru 
inutile , neghittofa e ignobilmente oziofa : e perciò fo- 
no più i Giovani . e i Vecchj della Città e (porti , 
che que* della Campagna , a infettarli di quella maledetta 
pefte della dffònefli : imperocché quelli della Città , me- 
nando una vita oziofa in mezzo di Perfine di diverto 
feflb, Iorio nella vita molle , che menano, più efpoftì ad 
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Tane, di cui fi fervi il Demonio .per fare «lucciolai: ■ 
Satira Terclà , c precipitarla in peccato nel tempo della* 
lùa gioventù ; ma coli' attendere a leggere limili Libri 
di Romanzi , c dì Cavallerìa , la relè vaga , e curiofu 
di avere bizzarre compagnie . Converfàvano in Caia fìi» 
certi Tuoi Cugini , quali delia Tua ed , già polli nelle va- 
nità > e con lei favellavano di quelle colè, ed ella gii 
allottava > e in tutte le colè , che davano loro fo ditra- 
zione, manteneva loro la prattica, e '1 trattenimento: 
nondimeno molto più male le faceva una Aia parente, 
la quale con dilpiaccre di tuo Padre ■ eflèndo già morta, 
fu* Madre, gii entrava in cafà, che per efiere vana, e 
leggera, non avria egli voluto, eh' ella vi ibffe entra- 
ta, e, per efière cosi parente, non fe le poteva negare .- 
e quelle andando a poco a poco facendola Umile a_i 
loro , le fecero dimenticare ii timor di Dio, e la mi- 
fero in pazzie , e affezioni . e con ver fazioni pericololè ; 
e (ebbene non fu mai affezionata a grari male , com* ella 
lafciò fcritto ( in vita apud Rib, ) con tutto ciò, vo- 
lendo Iddio rendere Tereli una gran Santa, fece, che lua 
Padre , eflendofeue accorto , pofe la figliuola, non avendo 
più la fua Madre, in educazione in un Monailero dì 
Monache Agoftiniane . Appena fa Giovane Terefa flette 
in quel Monailero otto giorni, che applicatali a legge 
re altri libri divertì da quei di prima , e avendo la com-. 
pagnìa diverta in quel Monailero di Avila in Ifpagnaj 
concepì altri lentimenti diverti da quei di prima : poi- 
ché, avendo prefo diigufto, cnoja delle lue fècolarefche 
vanità, applicatali nel Monailero a cofe ferie ; fi rifve* 
glìarono in eflà le fue sante inclinazioni aJ bene , chej 
«Ila ebbe anche ne' fiioi primi anni . 

Mi. L" ap- 
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piegarti nel remo per onefto divertimento > e cofe limili 
pouono molto giovare ai giovani per menare i giorni 
loro innocentemente ; Siccome anche alle giovani fan- 
ciulle il cugire, il filare) il teucre» il ricamare , il far 
merletti , e altri lavori poflòno giovare , per tenerle lon- 
tane dalle fineftre : e impiegate in quella guifa onefta- 
mente , pa/Tare innocentemente la loro gioventù , co- 
me appunto abbiamo detto effer fcguito a Santa Terefa 
ne" fuoi primi anni , quando aveva viva la Madre . 

Potrebbero anche di quando in quando i Giovani , 
ma non di continuo, e ogni giorno prender/! qualchcj 
oneila ricreazione , e divertimento , a cagion d' e/èmpio 
1" andare al palleggio , o alla caccia, giovando molto 
quello Itrapazzo del corpo, per mantenerli illibato, ej 
Cafto: potrebbero ancora i giovani imparare a cantare, 
ed anco a fonare qualche iftromento , per ricrearli onefta- 
mente a' fuoi tempi . In (omnia hai da ftare tèmpre occu- 
pato , o giovane , (e vuoi confettarti puro , e cafto : fa- 
tilo aliquid operis , feri ve San Girolamo a Ruftico, ut se 
femper Diawlus invernai occupatimi, ita fempre occupato 
in qualche cofa , acciocché il Diavolo non abbia tempo 
di tentarti di diiòneftà . 

Olia Jì tollai , pcriere Cupìdinis arcui 

dìffe Ovvidio , che anch' efTo , per effer vifliito qual- 
che tempo dilòccupato , fcri/fe poi in verfì cofe amorale , 
e laide , e fu mandato per ciò in efilio . 

Che lè poi tu, o Giovane, avelli abbracciato lo fla- 
to Ecclefiaftico , o Religiofo , tu vedi bene la neceflità, 
che hai di flar fémpre occupato , e non mai in ozio : il fer- 
ro , finché fi adopra > o fi maneggia , divien rilucente , come 

■ ■ ' M 3 1" ar- 
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I* argento , chi: fé non fi adopra., e fi tiene in ozio . fi 
.arrugginire. Salomone, finché lìcite occupato nella fab- 
brica del Tempio, fu confidato, come il maggior Princi- 
pe del Mondo : terminato quel grande Edilìzio , divenne 
libi wfo, e idolatro : fé. alla macina del Molino man- 
ca il grano , confumt fe ftèfFa: fé alla mente dell" -Ec- 
cidi. ifiico , e del Religiolò. mancino i fanti piufieri ; l'ac- 
cedono k perverfe cogita ioni : e ficcomJ un infermo i. 
che ha infaftidio il mangiare, e non man-undo muore; 
cosi T Ecclcfiaftico , e ìl Religiofò avendo à naufea le 
l'ante, cogitazioni, e non avendo più penfieri Ipiriruali» vie- 
ne a morire a poco a poco allo, Spirito di Dio , alla Re* 
ligiqne. , e ::l!a Divozione . A S. Antonio. Abbate furono, 
dette dai Cielo, quefte parole : Amai , quark Deo place- 
te, ? era , & dum orare non psurh , mttnib:u labaro. , t> 
fi :•■ alìquì- 1 fati:/}.. Che è quello appunto , eh ad o ni 
Sacerdote, o Religiofò infegntì quel gran. Maeftro^di Spi- 
rito Tommafo da Kempis [ iib. u cap. 1$, v. 4- ) Num- 
quasi- fis ex loia, otbfas : fed aat legens > auc fcrìbens , _ arti, 
oram ,. ani mdilam, a,-tt aììquW utilitaiii prò- communi la~ 
borans.. : Non. iftar mai tutto- oziofò , ma leggi , o feri- 
vi , Q.ora, o inedita , o fa qualche colà per 1"' utilità 
commune : ed è quello ftelfo appunto , che al Sacerdo- 
te, e Rdigiofo viene fùggerito dall' Autore di quei vet- 
fi , che dicono 

Nane Ugt , urne ora, nane c/m fenore labora : 

Sic era bara bruni , & Ubar ipfe Imi : 
Nelle. Coftituziòni delle Badie della Trappa di Buon 
folazzo | e di Calamari (lampare in Firenze nel i7<S. 
rra le altre ordinazioni : clic fecero i primi glor fìfsi- 
mi fondatori dell" Ordine Ciftercienfe , il lavóro marniate 
viene 
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viene da e(si annoverato fra le pcìucìpali oflervanzej 
della difeipiina Monaltica, e S. Bernardo fcttófl 1' anno 
ii 14. mue/tdì ttfttm , & fucuÌ!a:m ( vita Lìb, 1. cnp. 
4- ) «w corporh futi cìllhat m aliti «on valtrsr , M- 
mmim ii,ipe:ravtt ; ottenne mica co lo fa mente d.i Dio lu 
t 'a di a ftfarf ancor elfo a lavorare con gli'alcrì 
Monaci nei campi, e a fegare nel tempo della M zj 
le biade : il che non li era lino allora riufcko' pofsifaile, 
ariefà !a gentile complefsione dell.', fua per fona : e quer 
fto medesimo coftume 1' offervauo ancora quei medeiìmi 
Monaci .della flretu .oilcnvnza CiuVrcienfe " nella Badia 
della Trappa, nella quale quei Sauri , e Penitenti Mona- 
ci ad efèmpio di S. Paolo, che faticava in opere ma- 
nuali ( tabarin]! [potè ") affine , di procacciarli gli alimenti an- 
ch' edi ; ^ ptr Iftar tempre occupati , non folo con la mente 
in Dio, ma, anche con le mani ufaiio di cugire , vangare 
nell'orto, tralporrare il concio , fare il pane , mondare 
legumi , nettare radici) fare cucchiai di boflb. e cofe 
fini ili , 

Ecco adunque quello , , che hai da fare ancor tu . 
o Giovane Chierico , o Religiofo , ftar femprc occupare» 
in (juakhe elercizio manuale, per mantenni puro , e ca- 
tto , tenendo la mente in Dio , e le mani all' opera . S. 
Uernardo io quella famofa lettera , che' ferine T anno 
ino. atfio Nipote, o Cugino per nome Roberto , che 
dal Mònaiìero di Chi.uavàile era Aato levato, e rrafpor- 
tato alMonaftero di .Cluni : conofeo beniflìmo dice il Sau- 
to, che tu" lèi delirato , e i;he oramai avvezzalo alle deli- 
catezze el . on erodi C ni >ìe prim ipr ede^ Mo- 
dero d' Chiarav Ile ti fe anno 'mpratt'c : i; m che 
farebbe , fe io ti deflì il fegreto , con cui ti riufeiranno 
M.4 agevo- 
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agevoli? eccolo appunto t forgi : lafcia 1* ozio, fciogli 
le mani dalla cintola , muovi le braccia, occupati in qual- 
che elèrcizìo corporale , e fubito fenrirai , che non curan- 
doti di quei cibi , che dilettano il gufto , bramerai fola- 
mente quelli, che cacciano la fame. La fatica nelle ope- 
re manuali , il travagliare in efercizj corporali , reiiitui- 
fee alle vivande quel fapore , che loro fu tolto dall'ozio . 
Dopo il lavoro ricevetai con delizia molte di quelle vi- 
vande, che oziofò rifiutafti con naufèa : imperocché I' 
ozio genera inappetenza , e il camminare , e là fatica ge- 
nera fame : e rjuefta lame unita con V amor di Dio ren- 
de 4 maraviglia (àporiti quei cibi , che 1* innappetenza tro- 
vava infipidi . Cosi S. Bernardo ( Epift. i. a. iz. } 

Ma da poi che vita oziofa fi può dire anche quel- 
la , che s' impiega dormendo , per ciò al Giovano > 
o Secolare , o Chierico , o Religiofo , che fia , è ne* 
ceflario , che egli metta qualche regola , o freno al fuo- 
fònno , acciò Ila moderato , comporto , e a fiio tempo . 
S. Bernardo (òpra mentovato , o fia Guigo ne quinto Prio- 
re della gran Certofa di Francia, o chiunque è 1' Au- 
tore dì quel!' opera intitolata Epifilla , fi/i TraEfat/is aS 
Fratrct de Marne Dei ( lib. i. cap. ir. ) dice quefte pa- 
role al Giovane Secolare , EecIefiaftìcO' , o Religiofo 
cave in quantum potes , ne totus aiigtianav dormirti , ne fit 
fomnm tutu » non reqaiet lajjì ,fed Jep/tltura carparti fiifo- 
fu!Ì non reparatia , fed' extinStìo Jpìritiu: guardati be- 
ne , o Giovane , che nello flato Secolare , o Clericale , 
o Religiofo vuoi fervire a Dio di non immergerti . e.» 
fcpelUrti affatto nel fonno , in maniera che il tuo dor- 
mire j in vece di effere ripofo di un corpo ftalico , non 
lìa ia fcpojtura d' va corpo fuftocato , in vece di eflère 
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ciftoro.non fia un abbattimento dello Ipirìto. Stijpe&ora 
ejì [omnia , ex magna parte tbrietati fìmìlh . Il fonno 
è in gran parte limile all' ubriachezza : e ficco me dall' 
ebrietà in ber troppo ogni Giovane favìo, e timorato di 
Dio fta [ontano , così anche dal dormire troppo . Extf* 
ptis tnim uh ih , quibus in dormiente , cimi carpare , dormi- 
tan'era'ione non ejl qui contradtcat , quantum ai debitum con- 
tìnui profeBm mbil tempori! tam deperii de tira tsojlra , 
quam quod fomno deputatur , Hai da fapere , o Giovane , 
che il tempo , che dai al fonno > è tempo perduto da 
te t per te , e con te . Itami ergo ad fomnum femper ali- 
quid defer tecum in memoria, nel togitations , in quo placi- 
de obdormiat , quod nonmmqmm eiiam familiare juvet: qttoi 
etiam eugilantem te excipìens , in ftroium heftern* intenth- 
ìiix rejlUuat . Qualora adunque ti dilponi per andare a 
letto , cerca dì concepir lùbito nella tua mente qualcho 
buon penderò , o di Dìo , o della paffione di Crifto , o 
di dover ricevere la Santiflìma Comunione il giorno fe- 
guente, o della Santifìima Vergine Madre di Dio, o dell' 
Angelo tuo Cuftode , o delle Anime Sante del Purgatorio , o 
dell' Interno , o del Paradifo , e che qucfto penfìero fa» 
lutare deila tua mente Ga tale , che in fogno ti piaccia) 
e che fvegliato poiTa tu ripigliarlo con tuo gufto . Sic 
tibi nox, pau Sia illttminabhur , & nox illtimmatio lucu 
erit in delitti! tuis . Placide obdormiet , in pace quìefcet, fa- 
tile evìgìlabit ; df ftltgtm facilh , & agilis erìs ad redean- 
dum in id, linde non fatta difccfltjii . Operandoti!, oGio- 
vane in quefta guifa la notte farà per te chiara , e gio- 
conda , come il giorno : dormirai quietamente > e farai 
più pronto a fvegliaiti , e ritornare fopra quei buon pen- 
fieio , con cui tu ti addormentarli, e da cui mai forfè non 
parti- 



Digiiized.&y Google 



I8 7 

eomeqiiefti cizj vi di digiuni, e di altre peniten 
di mortificazione de i &n(i , vedere t udire » odorata > gu- 
ii.irC', e toccate t non fi ufano, e praticano eoa inten- 
zione di fodisfare jf la. Divina -giudizi» per li peccati , che 
abbiamo commeffi ne) tempo della vita panata , fono di 
poco giovamento alle anime noitre ; perciò EU , o, Gio- 
vane avvezzati a buon'ora a : m ti fi care con uni ietta in? 
enzione a Dio tutte ie tue azioni , malli inamente tuff i 
mot efercizj fpiritnali , intendendo di far tut;o oggi , o 
(èmpie le tue operazioni per Criftò , ad imitazione dì 
Grillo . 

Il ([uarta ricordo , che dava S. Filippo Neri ai Gio- 
vani, è, che frei juentafiero 1' orazione- j e quefto con ra- 
gione : poiché i : anima iènz.ì orazione > dice S. Giovan- 
ni Grifoftomo ( Lio. a» de Oratv & liiv i. de: orand; 
Deuin) è Città lèn/a. muraglie! che con poco, rtfta pre- 
là dall' inimico: e altrove ( Hom. jj. ad pop. Antioc.) 
dice, che e un giardino ftnza. acque . eh preftorefta dif- 
lèccaro , ed arido . E il (òpracitato- S. Filippo , parlan- 
do adakuni giovani , diserò loro > figliuoli miei , fate ora- 
zione chi laCcia 1' orazione , Dio. mei perdoni , é , 
come una befìia fenza: diicorft» ( Bacci in vita ) Chi 
tralafcia V orazione , diceva Armando di Ransè Ab- 
bate , e Fondatore delia Tcappa delT Ordine Cute- 
cieufè in Francia , tralafcia , e trafeura il pernierò della , 
da' Gilute , .riiaicia. cid . che- Iddio gli ha dato di più for- 
te per la fua conferv azione , e difelà .. Egli, è un com- 
battente » che getta 1* armi nel maggior caldei della mi- . 
Ichia , di cui non fi. può dir altro , le noti che è adatto, 
finirà. Ja fua perdita , (In vita) 

- Di 
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Di più 1' orazione e tanto neceffiria , che alle volte 
è 1' unico mezzo , per poter refiftere alle tentazioni d' 
impurità, o di altro : può darti il calò, che alle volte al 
Giovane , ed alla Giovane manchi quella grazia di Dio , 
eh' è quella , che fi chiama la grazia grande , che da i Teo- 
logi fi denomina grazia vittoriofa , grazia Trionfante ; con 
tutto quello però queir altra grazia , che fi chiama gra- 
zia dì poter l'are orazione non manca mai a niuno : poi 
che , come dice il Concilio di Trento : Detti impoflìbilìa 
ma jabet . Che le pure comanda Iddio alle voice' corei 
difficili; ci inlegna però il modo per riulcire in quelle co- 
lè , che è di fare quello , che lì può dal canto noftro , 
che c attendere alla mortificazione del corpo , e dellu 
carne, de i lenii) della lìngua , delle pafiloni , e alla 
mortificazione ancora dell' intelletto, e della volontà, e 
poi dopo d' aver fatto tutto quefto , fe noi con tutto 
ciò ci troviamo in quelli cali di tentazioni , di neceffità , 
e Amili , e con pericolo di acconfentire alle ftefle ten- 
tazioni, fe noi ci raccomanderemo forte al Signore, e 
diremo da dovero : Signore , ajutacemi : voglio prima mo- 
rire , che offendervi : Vedrete, che Iddìo vi darà rama 
grazia , che farà anche piucchè {ufficiente per poter re- 
fi ft ere alla tentazione medelima e reilame vittoriofo . Ed 
ecco come liavero, che Deus impojfbììia no» jabet, ftd ja- 
bendo memi, ó- facere qmd pojflt, Ó* patere quoti nùn-t 
pojjìt . Ed ecco come in cafì di tentazioni , di pericoli , 
di neceftità, e limili, non foto I' orazione , e H racco- 
mandarli a Dìo è opera di fóprerogazionc , e di divo- 
zione j ma è obbligo di cofeienza : e fe alcuno per qualche 
tempo ab emn't prorfut ormiane ce farei , dice il Celebre 
Leonardo Leitio ( fio. 2. cap. 37. de ora:, duo. 3. ) a 
peccata 



peccato non poiell txca/àrì : di maniera che chi rrafeuraf- 
i. allora dr fare orazione , e raccomandarli a Dio , no'i_> 
può durarti dalla colpa [ lib. t. cap. 57. de orar. dub. 3. ] 
ab ontm prsrfm oraiwae ctl)arc jine peccalo non pi/Jìi > quìa 
txerciiìì aico fahiarìs , tfi- r.ccffjarù omifò , non ni fn-im ma- 
xima , & salde culpabìli fallati incuria comingere cenfetur . 

E per quefto dice il Cardinale Lauria ( cap. 3. Opufc. 
de orai. } che , quantunque non ci iìa precetto pofitivo di 
fare orazione mentale, tanto meditativa , quanto coa i 
templativa ; con tutto quefto non fe ne pedono difpen-' 
fare giammai queili , che hanno obbligazione maggioro 
degli altri, di attendete all' evangelica perfezione, co- 
me (Òno i Preti , ei Frati : poiché , come dice il Cardi- 
nale Gaetano( 1. i. queft. Si. art. 3. ) non può chia- 
marfi Ecclefiaftico > o Religiofo chi non fa ogni giorno 
orazione mentale ; perche , iìccome devono recitare 1' ore 
Canoniche , e celebrare il Sacrofànto Sacrificio dèlia-» 
Mefla, e vìvere efemplarmente nella Città ," e lontano 
da ogni peccato ; perciò pare ,' che non poflano di- 
fpenrarfi dall' orare mentalmente ogni giorno in qual- 
che maniera per qualche poco di tempo . Parlando poi 
delf orazione vocale, cioè a dire di quella forte d' ora- 
zione, che fi fa colla voce, e colle parole, e in lingua 
volgare , e in lingua latina , come fi fa , quando fi dicci 
il Pater nofter, e 1' Ave Maria ; è certo , che da que- 
lla forte d" orazione, e modo di raccomandarfì a Dio, 
non fe ne può difpenfare nifluno , che abbia ricevuta 
1' acqua del Santo Battefimo , e che faccia prot'efiìonej 
della Criftiana Religione , e che dica di eflcr Criftìano : 
poiché , ficcome Gesù Crifto Signor noflro ha detto opor- 
tetfemper orare , ( Lue. 18. j. ) e ficcome la parola 
'.*■'-■■ 1 ' opsntt 
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porteti Ìndici accediti ; cosi -I' orazione , il raccoman- 
dar/i a Dio, e 1' implorate le fue Divine Mifericordie è 
heceflàrio a tutti ' mceffiiate prtceptt: anzi i necellario * 
tutti 1' orazÌone t il raccomandarli a Dio, e I' implorare 
la (ita Divina Mi feri cordi a nei no Uri bi fogni Ipirituali « 
c temporali, de Kictjfta'.e medii , cioè a dire è necefla- 
ria in modo , che £ imponìbile , clic pofC* (ài vare uno 
1' anima fua, il quale non mai taccia orazione ( V. Sua- 
rez trat. z. dcrelig. Jib. i. ) deche, non folo pecchereb- 
be contro il comandamento di Dio chi mai non invocane 
il fho Santo Divino ajuto , ma non giungerebbe neppure 
a falvarfi privandoli di quello mezzo, non folo importare 
te, ma ancora uccellarlo , per confèguire la Tua eterna.» 
falute . I Patii lproveduti di tutto , come 1' Olanda , cj, 
altri, non hanno altro modo , per clfcr doviziofi di tutto, 
che 1' aver commercio con altri Paeli ricchi di tutto ; cosi 
gli abitatoti della terra, che penuriano di tutte le grazici 
ìpirituali , non hanno altro modo , per arricchirli di tutt" i 
beni fpirituali , che col continuo ricorrere a Dio , e im- 
plorare il fuo Divino ajuto, e avere in quello modocom- 
mercio col Cielo: e iìccome il pigliar fiato non è mai 
fuor di tempo ; perche a chi vuol vivere, con pigliar fiato 
viene in quella. maniera a relpirare ; cosi per vivere Ipi- 
rituaimcntc i non è mai fuor di tempo il raccomandarli a 
Dio, e implorare il fuo Divino ajuto, febbene non fi 
diceue altro , che quelle parole : mio Dio ajuto , mìlcri- 
cordia, e, fé voi non mi ajutate , Signore, non farò, che 
del male . Ma poiché reUè aovit vìvere , dice Satit'Ago- 
flino ( Hom. 4. ex Quad. ) qm reSte nsv'tt orare ; perà 
convicn fàpere , che vi fono diverti modi di orare : (In- 
coine 1' orazione » dice San Gio: Damafceno ( de Fide 
Orto- 



Ortodoxà cap. 14. ) e/i elevarla mtnt'tt ad Deilm , noiu 
è altro che Un' elevazione della noftra mente in Dio} 
però vi fono flati Mae Ari di fpirito , i quali ninno in' 
fegnatc, ed aperte vie elevate di contemplazione alio 
anime Sante . Tra 1 quali S. Bernardo nella fila ftimatiifi- 
ma opera (òpra il mifteriòfò Cantico de' Cantici , du 
cui egli traej non fblo midi che efpreflìoni in ottan- 
talèl Sermoni , ma anche arìettì , e tratti fpirituali > 
e delicatiffìmi , che fono i più ferventi del mondo , 
e che pud avere gii mai in quella vita un' anim u 
fanta verfò Dio: ficcome anche quefto medelìmo primo 
modo di orare 1 che è di coloro ,i quali per vita inno- 
cente , e làuto ufo di orare fono in amicizia, in comuni- 
cazione , e in familiarità con Dio . è foto infognato dalla 
gloriófa S. Terefa , piegando nelle lùe opere i diverti gra- 
di di orazione, a cui può giungere un' anima Santa . Que- 
fli,e molti altri hanno aperte, e inoltrate vie elevato 
di lùblime contemplazione , per le quali le Colombe dei 
Sagri Cantici lòno chiamate a fender 1' aria, ed innal- 
zarli a volo verfò lo Spolò . 

Vi e poi un altro modo di «are > che fecondo U 
mede/imo lòpramentovato S, Gio. Damafceno ( Lib. 
Ortod. Fidei eap. 14. ) non è altro, che ima petizione, o 
domanda , che fi fa a Dio di cofe gìullc > e convenien- 
ti : efi pctith, dice il S. Dottore dt unitimi, a Dea . Che 
li quefta petizione di cofe giufte , e convenienti fi fa a 
Djo con la voce , e con la bocca , fi chiama orazione 
Vocale ; fé poi fi fa con la mente , fi chiama orazione 
mentale . Cosi quella forte d' orazione , che è una (ali- 
ta dell* anima noftra , o fia della noftra mente a Dio , 
che fi chiama meditazione , e contemplazione delle cofe 



di Dio, die, per folJevarfì a Dio, fai' anima Tanta, è co- 
fa di gran perfezione : e i ficcome non bifogna farne un' 
arte della divina grazia , come dice S. Pietro d' Alcan- 
tarar, avvert. 7. & uh. j e attribuire a regole, e ad ar- 
tifici umani ciò, che epuro dono , e mifericordia del 
Signore, quella forte d' onzione fublime, che hanno prac- 
ricata , e infegnata i Santi ; perciò di quella non dirò 
niente a te , o Giovane , che hai bilògno nei tuoi anni 
floridi di mantenerti puro , cafto , continente , c vergi- 
ne ; ma folo ti dirò di queir altra forte d' orazione , che 
è petizione, e dimanda delle co fe a te neceflàrie , per 
mantenerti continente, e callo ■ Non ti parlerò niente 
di quel modo d' .orare , che confitte in meditare-, c con- 
templare le cofeJi Dio , e di (tare in fanta comunica- 
zione, e famigliarità con Dio : poiché quefto e un do- 
no più torto di Dio , che efercizio fpirituale c Santo., 
ma ci (piegherò folo quel modo di orare , che è necef 
fario a té, per mantenerti puro, e caffo, e fc per gra- 
vezza , e animazione di colpe folli per tua dilgrazia lon- 
tano da Dio , e fofti caduto nella più profonda mileria 
■ fpirituaJc > a .cui poifa giungere 1" anima tua . 

. Quefto motto .d' orare adunque confitte in faper di- 
mandare, e. raccomandarfi a .D(o di cuore di quello, di 
cui «no ha di; Infogno: e poiché dice San TommafoC 1. 
quaeft. 3. 1. ad f.'j che accedere ad Deum , nel receder^ 
mn ejì pajjìbus carpari: , /ed affeUìbut mentii : per quefto , 
conofeiura, .0 Giovane la necefiità di confermare la bel- 
la gioja della xaftità, e purità a qualunque cofto , .ecco 
che hai fiibito la necelsità di accoftani a Dio, non già 
con i paGt del corpo , ma con gli affetti della mente , 
e del cuore , e dimandarli quella bella grazia dì mante- 



«erti tèmpre puro i e cario pregando . che ti dia quarto 
bel dono della purità, e continenza : sommatiti* }afcs, di- 
ce S. Agollinoa Dio, da, quod jubts , & jubcqaod sts ; 
ed ecco propriamente pet'nh dccemìum a Dea , quella, che 
fi chiama orazione , petizione , colloquio . dimanda , che 
lì ta a Dio di una cofa così giuda , qual è la caftità , o 
di altra cofa fimile a quella : e quello modo di orare è 
propriamente conforme a quello, che ci ha in legna co Ge- 
sù Crilio Signor noftro ncll' orazione dei Pmcr nojkr, do- 
ve veniamo ad invocare 1' ajuto del celefte Padre Iddio, 
acciò il lùo S. Nome fia ramificato da noi , e che noi 
potiamo giungere un giorno ad avere I' ingreilb nel fuo bea- 
to Regno ce. E quello modo di orare ■ e di pregare Id- 
dio non Iblo per effere ordinario, e comune . e per cC- 
fer quella una ftrada maeftra , e larga , è molto tacile per 
tutti j ma perchè quella è una maniera di orare , che ac- 
coglie tutti , e giulti , e peccatori , perche tutti hanno In- 
fogno di dimandare ajuto a Dio nei loro Ipirituali , e tem- 
porali bifogni : e tutti hanno infogno di dire a Dio, Si- 
gnore ajutacemi , datemi grazia , che io non commectaj 
quello peccato d'impurità, che io non acconfentaaque- 
fla tentazione, non permettete, Signore , che io taccia 
quefto male j perciò fi pnà dire , che fia un modo di 
orare , non folo neceflario , ma anche il più facile , e 
il più utile di tutti . 

Qualora adunque, o Giovane, lèi tentato , va , c ac- 
collati a Dio , e dimandali quello , di che hai bi forno 
non folo colla mente , e col cuore , ma ancora colla 
bocca , e colla voce, non folo in pubblico nella Chie- 
(a con voce piana, e in lègreto, ma anche in luogoprì- 
vato > e net nafcondigli della tua cala eoa voce forte , e 
N ( con 



con «ridire, Signore fate, che io abbia pazienza , che flia 
quieto, che non rifponda, che fappia diffìmulare , cpaf 
lar fopra a quelle parole , che mi lacerano , e che m' 
ingiuriano . Che (è a te , o Giovane, pare , non., 
ottante i tuoi clamori , di non effer efàudito cosi fubko 
da Dio , e Tenti non orlante ii rifentimento dentro di te, 
rinnova le tue preghiere , e le tue petizioni a Dio , e nei 
ritiri della tua cala grida anche più forte di quei , che 
hai fatto prima , e parlando a Dio veramente di cuore , 
dilli , Signore .qualunque enfi fia per dimandarti , Tu mi 
hai prometto- d' efaudirmi ; Ecco la grazia , che ti di- 
mando, fammi paziente, fammi continente ce. e vedrai, 
O Giovane, che la grazia, che tu dimandi ,]' otterrai in-' 
fallibilmente da Dio. 

Ma poiché queflo modo di orare , febbene è vera- 
mente anche da me riconofeiuto neceflario, utile , e faci- 
le , con tutto quello per chi derìderà trattenerli per qual- 
che tempo in quello efèrcizio ipirituale di orazione , di- 
rà qui il Giovane , e la Giovane, non pare, che polla ba- 
dare , Che quello efèrcjzio di pregare , e raccomandarli 
a Dio polTa effere utile , facile, e neceflario nel tempo 
delle tenrazioni, e in occafione di aver bilógno di qual- 
che grazia da Dio , quello va bene ; ma queflo modo di 
orare per effer troppo sbrigativo non pare , che lìa fuffi- 
ciente per trattenere una perlbna lungamente con Dio , 
e Bell' affare dell' anima fua : per la qual cofa vorrcfTi- 
mo , dice il Giovane , e la Giovane un altro modo di 
orare > per trattenerci con Dio per molto tempo , e per 
ben trattare con Eflb il negozio dell" anima noftra. 

Voi dite bene , e cosi voglio fare : io già vi ho det- 
to avanti , che 1' orazione ancora confifte nelT eleva- 
zione 
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rione della mente a Dio ; come dice S. Giovanni Da- 
mafeeno: ed ecco che, o colla voftra ^niente naudp 
qualche verità eterna , a cagione di efempio ì Interno , 
il Paradifo,U Giudizio, la Morte, la Vita, Fanone, e 
Morte del Salvatore, o pure leggendo adagio queftì mi- 
feri , e quefte verità in un qualche libro venire a prat- 
ticare quella forte di efercizio fpirituale di orazione , che 
fi chiama meditazione : Ed ecco , che colla mente di- 
feorrendo , ruminando , e leggendo quefte verità venite 
a fare la meditazione . 

Che fe poi cu, o Giovane , fapraj unire infieme, e il 
pregare Iddìo , e a Lui raccomandarti , e infieme penfa- 
re, meditare, e ruminare quello, che può eifere utile all' 
anima tua , tu in quella guifa giungerai a praticare quel- 
la , che fi chiama orazione mentale , che è tanto necef- 
faria per chi defideradi attendere alla Criftìana, ed Evan- 
gelica perfezione , che è quando fi unifeono infieme Icj 
ipeculazioni dell' intelletto cogli affetti , e defìderj dell» 
volontà, quando fi unifee infieme meditazione > e ora- 
zione: e quella è propriamente orazione mentale , la qua- 
le abbraccia infieme la confiderazioiie dell' inrdletto , e 
le affezioni della volontà : quefta'vien definita dall'Au- 
tore del combattimento fpirituale ' in quella guifa . L' 
orazione mentale è un' elevazione di mente a Dio con 
attuale o virtuale domanda di quello , che (ì defidera. 
QCap. 4ì. H L' orazione mentale dice S. Franceico di Sa- 
les ( trattato dell' amor di Dìo tom. 2. Lio. 6. cap, z.) 
non è altro che un pendere attento , ritirato , o intratte- 
nuto volontariamente nello fpìrito per eterei tare la vo- 
lontà in fanti, e falutiieri aftètti , e riiòluzioni . Sicché 
orazione mentale e/i tknam , afceijìo , afctnjiu mentis ìil^ 



Diam (-dice'S. Giovano 
thxa cap. 24. )è un elevai 
quale elevazione unita a tj 
di cofe gii.iie ; pct'KÌo deci; 

ano S: Giovanni Damafìx'no lifc. 3. 0 fiiikìcì 
m orine. ),eficcome ella dimanda 4 pi» di cofe ; 
dichiara a) dire di-S. Toromafo ) J* e/lenza dell' ora 
definì/io Pfttyfìw { dice il S. Dottore in 4. dift. zf. 1 
4. art,- 1. quaftiunc, 1. ) Ora/m 5// pemh decenti 
Dea , verffine ejf Grqttonis declami j cosi fi p 
re? che 1' orazione fu un' elevazione della noftra 1 
a Dio , e più ancora li può dire , che (ia una dim 
he lì fasi medefimo di li 
Che fe poi queftaelev 
e quefta dimanda, che fi fa. 
neceffario iì fa colla hoc 
zione vocale ; che fe poi fi f 
tenze dell'anima, cioè colla memoria, coli* intelletto , 
e colla volontà, cioè colla memoria , che ci a ricorda- 
re di Dio prefente , e di ciò > che dCvt meditarti , coli' in- 
telletto, che C( ra difeorrere (òpra la materia , che ci 
fiamo proporli da medirare , e colla volontà rilchiaratt 
dalla ragione» c J dai lumi antecedenti da Dio ricevuti, 
che cita produrre affetti , e rifòluziooi per mettere in 
effecuzione ciò, che Iddio vuote , e ricerca da noi } al- 
lora 1* orazione lì chiama orazione mentale. 



Damafcencx lib. 1$, de pie Orto- 
ione della riofira incute in Dio la 
clla,che fi chiama domami* a Dio 



bene , che ci è netrtì 
della noftra mente a 



Ila voce, fi chiama ora 
11* cicrcizio delle tre po 
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Il quinto 'Ricorda ? che dóvfSì Filippo Neri d 
- Giovani per mantener^ puri \ e cafit era>^ 
che frequentala i Sacramenti , e par- 
tkolarmente la Confezione ( In vita 
-lib. - 2. cap. ij § itf. 

Getto , clic per difenderli dai vizj tra i; 
moiri mezzi è -torre il' pi il importante ( 
e neceflàrio diwrt i il frequentai degna- 
menré i 'Santi Sagi'.tmenti della ConleF- 
(ione ]'. eàcìì.: Comunione. Siccome noi 
con i! Sagramcnto; della Confefsìonej 
quello ("agro lavacro a lavare 1' anima no-, 
■ificarla da mtu- liviiie. lordure , e ficcarne 
io della Santiliimi Eucariftia veniamo a 
bla una vita angelica- ), Pamm Angshrinn 
dei di qnclro cibo. 

" può di- 




idniuw'u homo » 

ivino , a menare una vita, dirò cos] , divina ; 
:', che noi cont'elTindoci . e comunicandoc 



guarnente') veniamo in certo mod< 
i vizj . 



■ Moke fono le. interiniti 
getta 1' anima 



? I.v!>ri 



a cui ,e fog- 

>febrtm àmorit fffe tal . 
calori! ; ttaq-it ÌUa aniumm. > corpus 
„ infiamma! „ dice S.' Ambrogio ( liti. 41 ili Luca cap.. 
4.. circa finsm ) Fehrh «ejtra, adunque a,-ari.'ia cjf , I;L» , 
mia tebre , diri qudi' intereifiro, e I' asaritia ; Febrn mjlra, - 
dirà quel lihidinottn' ì'tb'ulo iti ; Febri: nojìru , diri queir . 
ambiziolò , arnhiih fji ; Febrìs mjira , diri quella Don- ■ 
up. iraconda , trac/india tji . Or per rifinire da quefUte- 
" ". S bri» >, 



il quinto Ricordo j che dava S. : Filippo Neri a° 
Giovani per mantener fi puri , e cafit era y ' 
che frequenta ,jero i Sacramenti) epar-,* 
; . ttcolarmente la Confej/iorie ( In vita-. ■>..-. 
->lilv z. cajr* >j* § ift i •"' 

die per diferiderfi dai vizj fra i 
molti mezzi è forfe li più imporrante t 
e neceilarin di tutt i il ;Lequentar degnai 
mente i Sar. lì Stranienti della ^ConteP 
fione j^ede;!.! Comu: >one . Siccome noi 
cori il Sagraraento., detta Confefsionej 
lavare 1' anima no~. 




veniamo con quefto fagro 
ftra i- c , a purific; 



per 



della 



s lordure > d (ìccome 



Eutariftja 



non folo 

manducavi! bontà,, ma veniamo -, cibandoci d 
, divino , a menare una vita, dirò cosi .divina; t 
re , che noi coni^iftiiidoci, e comunicandoci 
gnamente , veniamo in certo modo a diieno 

i viaj . - - * 

Moke Inno le interiniti , e le Fcbri 
gettai' anima noftra „ nec mìnorari fsbrém f. 
„ xerìm f quam calmi ; itoqw Uh anÌM?ìw -. 



Angclorum 
mélto cibo. 
iì fi pup di- 
iSs, e de-, 
ci da tutti 

mM; 

bisc corpus 



/ ,, dice S.'Ambrogio ( iib. 4,. in Jjuca: cap- 
circa fìnem ) Fthrìs nojìra, adunque a,urim eli y Io , 
mia iebi'e , dirà queir interdi ■m, f I' av.iriiia; /«Va Jw/fra, 
dirà quel libidi nolo ijibido eji ; /WWi ncjtra > dira quali' 
ambiziofo , ambili» e/l ; Fabris nojìra , diri quella Don- ■ 
Ha iraconda, iracondi* cjl .Or per ri limare da quettè te- 
- N" a bri, ■ ■" 



bri , a cui è foggetta P anima Bofttaj qua ì farà il medi- 
taDieuro tv ;!io c in qtic-fts eircofUuze., che fi poffi tifa- 
re , per. liberarli da r,ucib infermità . /ennoncchc, il pre- 
valerti di rju_- 1 rimedio , che Crifto Signor iioftro , 'come 
perfettiflìmo tnedico' dell' attirai Ha infìituiro per benefi- 
zio delle med.lìme , flit: fono i Sagrameli» ? E quéfto é - 
tanto varo , die 3. Bernardo C » Cam Domhii'Sci; i, 
tt 5.3 vuole, che I fiioi Rdigiofi attribuirtelo all' ufo fre- 
quente di quelli Sacramenti tutte quelle' vittorie , cheeilì 
riportaranno contro i vizj ; Si qaìs vtfirum non tam fefr 
■modo , nan tam a ceriti fiiith iracund'ue moto* , Irmtìft, 
Jaxaria , ani c&lcrerum hiijujmodi ; gratta: agHt Carpa- 
ri , & Sanguini Domini , quoniam mrtos Soeramènìi ojie- 
yatur in tò , 

Che fé per mezzo de* Saj 
derci da tutti i vizj , eiTendo 



za Giufliniano ( de 
humour tnjirmhath \ 
il fomite della' conci 



ufo I 



A quella , che ha 
gione : E* certo , eh 

tentazioni dnoncfte, e 
vincere , e ftpCfate m 
«ale , e gli altri noli 
Carnet è necéffu'u u 
pòi attira te , è divina 



liamo a difeh- 
ulb dei medelìmi fiatò 
) } Come dice S. Loreu- 
;. cap. .4. ) In réffiediugi 
. noi per quello mezzo 
fmorzandone 1' ardore, 
(radicando in noi II mal 
lo yizio, non potiamo per mezzo dell' 
Sagramenti liberarci dalle moleftie , che 
della difoneftà 1 

ho detto, \i fi aggiunge un' altra ra- 
ebe per combattere , e refiftere allo 
, eper libo, affi dalle me ne ; e per 



nemici, Demonio , Mondò , e 
grazia flraordinaria , celefte , lò- 
U,r per dilpoifi * ricevere que- 
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ila -grazia To[ 


_k - r F " -i 


a oi.\ma noi 


per con -gin OH 


non i a,i<i 
siccome poL 


l " D »ft's ■ C0 " G 
quelli àagrameri 


Virtù oprana 


cura e in e me p 


crea cuce una- 


torca De,: gran e 
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lo ne ite , c e 


1 • ' ft* L 
ontro ì noitri mi 


mo i che Iq| 


*° L,emo "*p ' 






medfante'^i 


tHviiT rajia c i 


tifcoao air . 


mima, non foto 


vizio malede 


tio della djfònerU 


dio a tutti g 




provengono' 


e principalmente 



IU medeiìma grazia , fc 
Ofié, e della comuniou: ? 
m::deiìmi contengono Una 
ni ; così conlerifcono ali 
: <:,!r?rfiis tos,qaì iribnltirit 
contro le . tentazioni di- 
[gtori nemici , che abbia- 
celo i e carne • 
io vane tentato di libidine, 
: quelli Sagrameuci confe- 
;li renderti torte contro il 
i ma ancora di dar rime- 
da quello vizio medefimo 
a quella febre Jenta della 
concupifeenza f che la intifichire 1' anima , la quale da' 
medefimi rifànara, viene abbellita poi, ed adorna di tur 
te lé virtù, e particolarmenre di una angelica purità ; e per 
dir brieve, fono tante le grazici e gli ajuti (piritiiali , che 
.tutti riceviamo da quelli divini Sagfàmwtìj che ha la- 
nciato GesiiCriftoSig.no o Ila fua Gftieià , che fi può dir. - 
veramente, che quelli fieno i tefbri della Crifliana Re- 
ligione >. 

L" Autore' del libro intirolajo Stimuliis wiutam r_ p. a. 
,cap, n. J racconta di aver felicito da va Cittadino del-' 
la Città di ferrara, che > effendo egli Giovane , paffava la 
(ùa Gioventù con fare Jpc a in genere d* onclU div • 
Vérgognofè cadute, il rimeria della cofeieuza, che fen> 
tiva di quando in quando , e il timore della fila eterna dan- ' 
nazione riirono i motivi principali che lo Ipmfèro ad 
.andare a ricrovire ini Sacerdote non meno prudente , che 
; . N 4 pia .. 



— £00' 

pio per ave: 
Saeerdoi 



da quello puniche i irf!ediù-'*I fSb male;, -1Ì 



i gli fèp^ 



Donna 



:rà o , Gi 



Gio 



iniL'dio , che con' ' 
;,PaoJo[Cor.^6 
vAtn, quam uri: 
■vane , d.igl' ìmpu-J 
, che illegittimo 
■ fieuro da quei- 
a Legge di- Dio-i 
ma dopo qualche 
temendo egli ddt 
tic ei dicea V ob* 
a qualé-qtrafree** 
folta 



figliarlo apre: 

Un ottetto Matri ■ 
ti alictti . Prende 
amor della voi 
defiderj cattivi 

antiche lue fr.--;; ìlrti -, non volen 
bligarfi più a fèrvilù di lYbtrimo 
txa fua. voglia fi era indotto L r . 
fteflb tempo fenrendo tenta: sbobì difondle, 1 le quali'lo-ta^" 
"cevano:cadere anche in maggiori mali di prima i fìpo^ 
ft a difeorrere dì quello afrare con mi altro Santo ,daP- - 
to j-favio , autorevole Reli^iofo , dandogli una- dift iuta /e 

, piena, contezza di tutto ciò , che gli o#^»tìèbr(ò fino a • 
glieli" ora . li Santo, e £vio Relrgiofò cosi Kpirato da 
Dio gli difiè querce parole : Fratello late a modo mio', 
iè-ivol .volete vivere caftamente eziandio nello flato fcer*- 
lare ,'. In cui vi trovate , conieflàtevi , e comunicatevi 
.ibeflb anche ogni otto giorni ; ed io vi do parola, che - 

: in brievc farete libero da ogni moleftia , e tentazione ài 
ifenio , e la cattiti vi farà cara al pari di qualunque al- 
ftra virtù..:..' -...-_>i <■*• ' "-" 

'. .Piacque il coufiglio-a qi ■-'■> Uomo tentino d- inceri» 
■tinenza : e fi refo- in. cai modo torte,' e vigorofo contro 
-la feria , c 1' irdok'irea deli" appetito fenfuale , che ittipi*' 
to egli di f : m.-^l : . -dolendoli» aa-ia-vì» dicendo. Deh 
~. perche 
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perchè i quando ero più-gfcftaiistMH trovi! un Uomo , cric 
hi vece di efortarmi a "prender Donna , non mi conii- 
itKfr a frequentare i Sagra menti , e truffi ne a conici- 
lac.ni fpcilb , die io poi non mi Care! fottopàrto ai- 
tanti travagli del Matrimonio , ne n» farei perduto 
dietro , come pur troppo ho fatto , a tanti diletti ■pec- 

' Ed ecco di quanta virtù, ed efficacia fiano E Sagra- 
menti , non Colo pertlmorzaré in noi il fuoco della colf 
tupifcenza, ma 'per abbellire V anima -nOftra di tutte U» 
H-irtù , principalmente di quella oneftà di coftumi i che e 
tanto neceffarià nella Vita civile , e per menare una- vi- 
ta . che fia veramente criftiana cattolica Romana. 
l: : t di quarto medefimo efempio fi può ricava™- quan- 
do gran bLCoijiio abbiano tutti quelli , che vivono nel Ce- 
<òlo, di' cOOfeflàriì-, e comunicarli Cpeflb, maffimc quel- 
li, che vivono nello flato fecolare Cènza moglie, o- Cen- 
tga marito \ poiché fi eco me elTì hanno- più degli altri in- 
•titamemi lai- male, cosi anche più degli altri hanno bi- 
sogno di quefto potente ajuto, e-fbccorlb. 

- Ma' poiché per mezzo della contrizione , e della com- 
punzione del cuore, per mezzo del S agramente della 
penitenza-, e della fagramentale . confeffione fi viene a 
■prender ordinariamente una grande averfione , C abof- 
'timentoi anzi un grande implacabile odio contro il vi- 
«io , e contro il peccato dell'incontinenza, non fòlo 
■per la grande offefa, che fi fa a Dio con quefh forti., 
idi peccati , ma ancora per li molti pregiudizj , che ognu- 
■ «no fa in quefla guifa alla Tua roba, alla fua riputazione, 
alla Tua fanità , e màfirina mente alla fua anima , ed- 9l- 
■to-cofcidiEa f-pétU qual voti St Filippo Neri nel -(plinto 
Ricor- 



Ricordo > che diede ai Giovaci per mantenerti puri, e ca- 
tti ; non contento di aver infegnato follmente , che i 
Giovani frequenta fièro i Sacramenti, vi aggiunte ancora 
queli' altre parole , e particolarmente la conteffionc ( Sac- 
ci hi vini Uè, z, cap. ij, num, itf. ). 

E* di fede quello , che dice 1' Apoftolo S. Paolo , che 
per la colpa originale framut ( una volta ) natura filli 
ira ( Epfie£ cip. z. a, 3. ) lègnalatifiìma per tanto fu la 
grazia da Crifto fatta a tutto '1 genere umano odi' ìnfti- 
tuzione del fanro Battefimo , in cut lòtto 1' invocazione 
della Santifiìma Trinità , un poco di acqua ha virtù di 
rendere all' anima jioitra la grazia perduta per il peccato 
originale : ma poiché liamo tutti m iterati li , e anche do- 
po fcancellato il peccato originale per mezzo dell' acqua 
del Santo Battefimo, vi rimane il refiduo del medelìmo 
peccato , che è quella peflìma inclinazione al male i 
e mala dilpofizione al bene > perciò facilmente acca- 
de 1 che noi per mezzo del peccato mortale veniamo 
facilmente a perdere quefta medefima grazia di Dio, acqui- 
eta per mezzo del Santo Battefimo , e ci troviamo di 
nuovo chiufe le porte del Paradifo , che ci aveva aperto 
il S. Battefimo , Or quale fàra la chiave per riaprirci di 
nuovo quella benedetta porta , per mezzo di cui fi entra 
in Paradifo ? Quefta fe no! fai ,0 Giovane Criftiano Cat- 
tolico Romano , non è altro, che la penitenza ; ficcar 
me colui, che ha perduto il naviglio per la nave rotta, 
ha bilogno di attenerli a qualche tavola per non affogar- 
li nel mare; così colili, che nella tempefta del peccato 
ha perduta 1' innocenza battefimale ) non ha più altro 
fcampo per non annegarli nei proiòrido deli' inferno, che 
eli appigliarfi fubito a quella, che da S. Girolamo fi chia- 



-ma la fecon di, tavola d po il pericolo della nave rotta; 
Pi ì'.tn-sj : ■■fisa-, cabila V-ft nauhagiam . ( S. Hjer. Ep. 
8. ad Demetr. ) 

Ma colà vuol dire , ch^ gli Uomini dopo il nanfoc» 
gìo, e dopo [ferfì appigliaci a quella feconda tavola , 

non tiicii vanno in fa! o? Sai tu o Giovane , quale ne fia 
la cagione , che ciò fùcceda ? ce la dirò io /perchè mol- 
ti credono, che il Sigramento della penitenza fia un;u 
fòla fimplicc man licitazione de* fuoì pecciti al Cònfef- 
forc,e<J altri credono , che, pe; cónt'eflarfì bene,faafti feo- 
prire i fuoì falli al Gonfeffore, e al più al più , far quel- 
la penitenza, che dal medefimo Cónfeflbre è imporla". 

11 Sacramento della penitenza a tutti intimata da Cri- 
fto Sapienza increata nel principio della fila predicaziò-' 
ne con quelle parole ; y&nuem'tam agite . ( Mattlu cap. 4. 
17.) Fate penitenza e etra quell' altre parole : Sipari* 
!' :'m egerir h ',omnes jtmul cribri!. f_Luc. cap. 1;. 

Hi Sé non farete penitenza, vi dannerete tutti . Non 
è già Una loia lemplicc manifeftazione , che de' fuoi pec- 
cati fi fa in fegreto al Sacerdote : no» è il Sagramen- 

, to della Penitenza recitar fempjtcefiiente quelle poche 
orazioni, che impone da fare il ConfelTore al Penitente, 

.dopo la coufeflìone . 11 Sagramelo della penitenza è ifS 
dolore,, nn difpiacimento , una pena di aver oflèfo lf\ 
dio, é una determinazione dì non volerlo più offenderci 
è una defecazione delie colpe commette ; è una rifolu- 
zìone di non tornar più alle medefìme colpe . Il Ponté- 
fice S. Gregorio, che viìfe nel fin? del fecolo fefto" , e 
pafsò lei principio de! fecolo lèttimi) all' eterna merce- 
de dei Santi ( Par.henria , dice egli nel Omelia Qtiadr. 
Homel. 34. Jn Evangel, Inter njed, & fin, ) ejl ante aUn 
■ ', pecco- ■ 
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peccata defiere , & fienda iterimi non tsmmitterc . E Sant? 
Ambrogio ., che ville nel fine del quarto fecojo ducent' 
.inni prima di S. Gregorio aveva già detto lo fieno con 
quelle parole . : Penitenti* ejl mala prato-ira piangere , & 
plusgenda Uerttm wn committere . C S. Amb. de pani!, d. 
3. 3 -Sicché la -penitenza noh è altro , che i mali palla- 
ti-, cioè -le colpe , e i peccati commetti piangere , e ì 
peccati .pianti una volta , non commetterli più . Ecco, che 
cola è il Sagramento della Penitenza . E' cofa cosi dir- 
fcile eonfeffarfi bene, che i Santi dicono ( S. Ambr. L. 
iy de Perni, cap, iq.J che èpiir facile trovarne! Mondo in- 
nocenti , che veri penitenti . 

Qualora dunque , o Cri ili ano Cattolico Romano fii, 
che 1' anima tua èjlata ferita gravemente col peccato mor- 
tale , o in genere d' interefle , per aver venduta la roba 
più dei giufto prezzo, o per. ritenere ingi ultamente quel? 
lo , che è degli altri , o per aver conchiulò qualche con- 
tratto illecito, o in genere d' impurità per aver accon- 
fc.-irito a qualche tentazione dilònelta , o per aver com- 
inella qualche azione impura , °- in genere d' iracondia, 
per aver mandata qualche imprecazione , o maledizione 

. ai proffimotuo con defiderio , che gli avvengalo per aver 
J^iiemmiato il Santiffinjo nome di Dio, o per avergiu> 

yinto il tallo, o in genere di ambizione per aver detto 
/ Quello, che non é vero di quel tuo Emolo, o nemico» 
che pretende quel pollo , a cui tu atpiri , o che in altra 
maniera hai ohefo Iddio mortalmente ; lai tu colkj 
hai da tare temendo tu dentro di te il notorio della có« 
Iciènza, che è una grazi,! particolare, che Dio ti ià, hai 
ftbito, lènza perdere un momento di tempo , da andato' 
.alla Chiefa, o al Convento per vomitare a' piedi. 4' u ,1 
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Sacerdote il tuo veleno , ne lui da affettare la fetta, U 
folennità . la Domenica per implorare la Divina Milen- 
cordia . ma Cubito hai da ricorrere al medico fpmmalc, p;r 
poter a tempo guarire dell' infermità, e della ferita mor- 
tale avuta dall' anima tua. Il Venerabile Cardinal Dei ar- 
mino, effeudo ancor Religiofo, fu mandato da Padova in 
Fiandra per predicare in latino a quei Popoli la parola 
di Dio, al qua! impiego Apoftolico dando egli principio 
nel giorno di S. Giacomo dell' anno iftfo. nella Chtefa. 
di S. Michele in Lovanio , quantunque predicafle in Lati- 
no , con tutto quefto era cosi grande i' Uditorio , in quella 
Chicfa, che un Cavaliere di Malta, che 1* udì predicare 
in quella Città, raccontò , che la Chiefa dove egli predica- 
va non poteva capire gli afcoltanti ; or qucfV efimio Pre- 
dicatore nella nona condone efclama : udite , che itut 
niera di confeflirG fi ufa oggidì : orniti Demani ùttuftì pic- 
casti i l'i quts jam milita cecidemm , & veniant priàit * 
vel ipfi die f'tmma- celebrigli t 6' fiaiim volai! txpediri, 
ijuafi hoc negsrhm effe! ladits Buerwiim . Nanne hi Dotta 
non placare , fed irrìdere voluiffe bìdentur ? [ Bellar. Conc. 
9. \ Molti vengono a conferirli carichi di peccati , nei 
qu.ili già mille volte fono caduti , e non vengono già al- 
cuni giorni avanti , ma nel giorno ifteflb di una gran fo- 
lennità, e vogliono lùbito cflèf Temiti, e afèoltati in con- 
feflione . e all'olirti dai loro peccati , quafìcchè quefto ne- 
gozio fulje un giuoco da fanciulli . Or è quefto forfè il 
modo di placare Iddio , e non più tolto il modo di vo- 
lerti burlare di Dio ?Cosl diceva quefto zclantilGmo Pre- 
dicatore . (, Coni. o. ) Qualora dunque , o Giovane , o in 
occasione di leggete qualche libro di pietà verfo Dio > O 
di adir una predica, o di fendi dentro di te qualche ri- 
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morio di cófcienza per cagione di cui tu ti lenti matta 
u • *^ a ' ef&ia • f ««a perder uh momento di tem- 
po , hai lubito da mcaminarti verfo ia Chiefa, o verfo 
U Monaftero, o verfo il Convento , o verfo ii Collegio, 
o verfo Ja Cafa , ove abita il Medico dell' anima ma .- • 
Hodte Jj wcem Domtnt audiirhi: , ndìte obdarare corda-* 
wftra.l Pf. P4 .] Se tu in quello giorno, in quelV ora, 
in quello momento fenti interiormente la voce del Si- 
gnore , la fua vocazione , la fua chiamata che t' inviti 
a conteflarti non voler indurar il tuo cuore , non voler re- 
ndere col tuo libero arbitrio agl'inviti della grazia, per- 
chè fi può dare , che col differire ia contesone ti ven- 
ga a mancare la grazia , oppure la buona diipofìzione , 
che tu hai prefente mente di aver la mence libera , e la 
volontà, che hai adeflb di convertirti. 

Prima dunque di compatire al Tribunale della peni- 
tenza, e confettare i tuoi peccati al Sacerdote -, hai dju 
piangere nel segreto del tuo. cuore avanti Dio le orn-fc , 
che tu hai latte alla Madia di Dio, siuftameme irritar* 
contro di te e poi rilolverti avanti Dio di non tornar 
più al vomito delle tue colpe. 

Il Padre Girolamo Bafcapé Prete dell' Oratorio nel 
libro intitolato : Sagre Metamarfofi, omero eonverfani Se- 
gnalate f Idolatri , Turchi, Lbrei , ed Ere:ìcì,e di altri 
pajjaii dai pec ari alla pendenza (Centuria i. ConverC 
27. ) in quello libro elio , ed altri raccontano la con- 
verfione mirabile di S. Catarina da Genova , la quale fi con- 
verti a Dio nel)' accoiladi al Tribunale della penitenza 
per coniciTarfi . Nel giorno adunque dopo la ièlla di S. 
Benedetto ventidue di Marzo dell' anno 1475. facendo 
Catarina t'idea Adorna, Dam* Gcnovefe maritata, la vi- 
fita 
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fita di Tua (oretta monaci Benedettina , e deplorando la 
flato infelice dell' anima fi» in qucll' ni, nella quale el- 
la fi trovava allora di anni ventifei , tu configliata dalla 
da forelU Monaca a far. una buona confettane da! Con- 
feltore di effo Monaftcro , che flava in Chiefa fentendo 
le contefiioni dei Secolari ; e perchè Caterina non fi feri- 
tiva allora difpoita a confeilìrfì , la Sorella Monaca le 
dine: almanco vattegli a raccomandare , perchè è buon 
Religiofo, e in verità era un Uomo Patito lentia Cna- 
rma in Chieù , e adorato il Santiflìmo Sagramene , li 
pone nel Co lite dìo naie , e inginocchiata, ricevette fubito 
una ferita al cuore di un immenfò amor di Dio , con 
una vifta cosi chiara delle lue mifèrie, e Cuoi diletti, e 
della bontà di Dio. che ne fu quali per calcare rn terra. 

Onde per quelli (entimemi d' immenfo amore, e del- 
le otfenfioni fatte al fuo dolce IdJio tii talmente tirata per 
affetto purgato fuor delle mifèrie del Mondo, che reftò quafi 
■ fuor di fe, "e percic- di dentro gridava con infocato amore: 
non più mondo : non più peccati , e in quel punto s' Ella 
aveffe avuto milk Mondi , tutti gli averebbe gettati via . 

Per quella fiamma dell' allocato amore , che efià fen- 
tiva, ii dolce Iddio imprefie in quelL' anima, ed infufe 
in un fùbito tutta la perfezione per grazia. Onde la pur- 
gò da rutti gii afretti terreni , la illuminò con il Ciò Divino 
.lume , facendole vedere coli' occhio interiore la fua dolce 
bontà, e finalmente in tutto la uni, mutò , e trasformò 
in (è per vera unione, di buona volontà , accendendola 
da ogni pane con il fuo infocato amore . 

Stando quenV anima ( per quella dolce ferita ) quafi 
alienata dal fénfò innanzi al Confeflbre , e non potendo 
parlare , ne avvedendoli il Coniellbre del fatto , per cafi> 
fti 
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fu chiamato, e levoflì : da poiché affai pretto fu ritor- 
nato , non potendo ella appena parlare ( per l" inrrinféco 
dolore , ed immenfo amore) al meglio che potè , gli diffe : 
Padre fe vi piacefle, Ufcerei volonrieri quella cooieflìone per 
un" altra volta, e cosi fu fatto, e partendoli ritornò a cala 
accefà , e ferita di tanto amor di Dio , a lei interiormente 
moftrato colla villa dellq lue milèrie » che pareva fuor 
di iè, ed entrata in una, camera più fegrera, che potet- 
te, quivi pianfe, e fofpircV molto con gran fuoco. 

Le Tue parole tutti quelli giorni non erano altro . che 
fofpiri tanto grandi , che era. cola mirabile , ed aveva una 
tanto cftrema contriaionc di cuore per le offcfè fatte a 
tanta bontà, che fe non foflè fiata miracolo fàmenre Jb- 
flentaca , farebbe fpirata , e crepatole il cuore . 

Ma, volendo il Signore accendere intrinfecamente più 
I' amor fùo in cjuefc' anima , e il dolore de' fuoì pecca- 
ti , fe le inoltro in ifpiriro colla Croce in ifpalla , piovendo 
tutto (àngue per modo, che la calà le pareva mora piena 
di quei rivoli di fangue , il quale vedeva effer tutto fpar- 
fo per amore , il che le accefc cuore tanto fuoco , 
che ne tifava fuori di fe , e pareva una cofa infenfata per 
il tanf amore, e dolore, che ne fentìva. 

Quelta viltà le fu tanto penetrativa , che le pareva 
fempre vedere. Ce con gli occhi corporali] il fuo amo- 
re tutto infànguinato , e confuto in Croce . Vedeva An- 
cora le oflelc, che gli aveva fatte, e però gridava : o 
amore mai piti, mai più peccati . Se le accele poi m 
odio di fe medefima , che non (I poteva fopportare , di- 
ceva : o amore , fe bifogna , fono apparecchiata di con- 
feflare li miei peccati in pubblico. 

Dopo 



Dopo quello fece la fm generale confezione con tan- 
ta contrizione , e unti filinoli > che le pacavano 1* ani- 
ma ( e benché Iddio ( in quel punto , che le dette la dol- 
ce , ed amorofà ferita ) le aveiTe perdonato rutti t fuoi 
peccati» abbrugiandòli con il fuoco del-fùo Sant' amore; 
nondimeno volendo fòddisfare. alla giuftizia> la fece paP 
sare per la via della farisfazione > e quella contrizione, 
lume , e converlìòne durarno circa quattordici me/i [bla- 
mente , e poiché ebbe foddisfatto , le fa levata dallaj 
mente la predetta villa . in modo che mai più vide pur 
una minima fcintilla . de' lùoi peccaci, come fé turti fbf- 
fèro flati gettati nel profondo del mare . Godi r Autore 
delle Meramorfofì fagrc , ovvero delle Conversioni fegiu- 
late, e cosi I' Autore del libro intitolato: Vita mirabi- 
le , e Dottrina Santa della "Beata Catarina da Genova Ftè~ 
fea Adorna fcrìtta dal fuo Conferire.' . 

Nella Predica ottava ancora, che fece il (Qpranomi- 
nato Cardinal Bellarmino in Fiandra nella quarta 'Dome- 
nica dell' Avvento , dìlfe quelle parole ai lùoi Uditori : 
E Apud la Croix lib. 6. p. z. de Minili. Pcenit. mim. 1755; j 
Si seri cam Dea ingratìam redirz defideràiis^Mau primiim 
dia, e* multum in amaritudine antme \pèccura praierita-re- 
Cfgitare, dande ea longù , & diuturni:, mbribui- Idciyma- 
rum abluere . Se voi defiderace veramente ricuperare ìi 
grazia di Dio perduta per li peccati commefsi, dovete pri- 
ma .impiegar qualcheiitempoi'in ■erainÌDaxe\l»'voftra co- 
feienza,: e poi piangere acremente le -votile colpe i époi 
foggiunge quel gran Cardinale quefte patelle': Me enìni 
effv-.hodte tanta facilita* feccandt , fi mm-.etiam, jàntn bt>* ' 
die facilita, abfalvtndi [ Beilar, XcmcylX 'in Domili. -4; 
AtìvCncus J Oggi jion vi farebbe tanta facilità dì pecca* 
-"-> " O Vè , 
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re, fe non vi folle tanca facilità : di dare t affo 1 «zio ne 
de' peccati a' Penitenti. -, 

Ma poiché per mancanza di prepu-azione accade bene 
Ipeffo , che fi faccia male la conieflìone , fe tu vuoi adun- 
que, o Giovane ', conieflàrti bene , e .mediante Ja gra- 
2ia , che produce , e a cui propriamente è ordinato il Sa- 
cramento della Confefiìone , rifanare l' anima tua da tutti 
i fuoi mali ; prima di prefentarti al Tribunale della Pé- 
nitenza , e prima di far la tua conielllone al Sacerdote , 
hai in luogo fèparato dal commercio umano a metterti alla 
prefenza di Dio , ed invocato 1* ajuro del mede/ìmo Iddio, 
con dire \b:Vxm O-eator Spirt/oi , o altra orazione, hai 
da efaminare la tua cofeienza , o Giovane , in mete ciò 
che tu credi di aver mancato contro Rio , contro, rej 
medefimo ». e contro il Proflìmo tuo , in penfieri , parole» 
opere, ed omjniflìoni, '•.',*, . -\ - *'\ 

Hù- prima dunquei o Giovane, da 'eliminare i '.tuoi 
penfieri , fe furono di: tua propria ftima , Te folti facile 
nel giudicare, finiftramenre del tuo Proflìmo , le ac con- 
iai ti ftt a' penfieri' di fenfìialità ,.c -di amere impuro, óre 
purea' perìfieri.'di.òdió. » e di vendetta . Nota ancora , 
che- altro è una lèmplice immaginazione , o. peiiliere ;i'a 
altrove ildeftdtxio, e la dilettazione moro la . Il lèmpli^ 
ce penfìero , è perloppiù involontario , e il delìderìo , cj. 
la dilettazione, mora fa .è atto di volontà. Nota di pia 
ancora, o Giovane, che altra è il: timore , altro è ii 
dubbio. 11 timore è- una: perturbazione di animo, cagio- 
nata, da immaginazione di futuro male . Il dubbio è una 
ambiguità» e ficcarne . ambiguo i è cofà, che pud pren- 
derli in di verfa 'figm Beato , è crederli variamente ; così 
ambiguità, che è afttatto di ambiguo , è la cofa di che 



■fi dubita ; che ièbbehe l' ■ anima: Eofira* per fua ignoran- 
za, o cecità nel bollore di iua fantasia > non difccnie , 
e non diftingue"!! pernierò dal defiderio > il timore dal 
vero dubbio", viene bensì poi *a conofcerlo » e a diftiu- 
guerlo a (àngue 1 freddo.' 1 , j ..ciLM :<ur: ::i r ■ , 

Ha» dipoi, o Giovane-, da-efamìnare le tue parole, fe 
furontì ingiuriolè al tuo Proflìrno, e fe furono dette per 
impeto d' ira , e di vendetta! o nd; fe le parole tue fu- 
rono di mormorazione, col togliere alla verità quello, 
che è vero , o aggiungere alla medesima quel , che non 
è vero; onde venirti a o latrare il buon nome del Prof- 
lìmo , e gli toglierli la fama , e lai riputazione ; per ca- 
gione di cui incorrerti he.ll' obbligo , di reftituzione . Hai 
da c fa min arti j le le tue bugie furono officio/è j o dati- 
nole; L- le tue parole < furono tmmodefte, e ofcene, det- 
te alla prefenza di Giovani , o Vecchj ; hai da eia mi- 
narti ancora , fe ì tuoi giuramenti furono fatti lènza ve- 
fità , che fempre fono peccato mortale , quando fi chia- 
ma Iddio in teftimonio di colà falfa ; e hai da afami- 
narti ancora fe i giuramenti , che tu, tacciti con verità, 
furono da te fatti ftmza necefTità, cioè^aldire 1 in cofsj 
di nefTun conto ; che. -tempre in qualche 'maniera furono 
almeno peccato Veniale, t; 

Hai -poi, o mio Giovane , da eliminare le tue ope- 
razioni , fc furono. Tempre conformi alla Legge di Dio , 
e per venire in cognizione : di quello porrai,, (correre il 
Decalogo dì Dio., che fono :i dicci co manda nienti -j e 
i comandamenti della Chìefa , ì fette vizj capitali, ed t 
cinque tenti menti del corpo, ec. 
" Hai da efaminarti finalmente, o mìo buon Giovane, 
in quella ione di peccati , che fi chiamano -peccati di 
i O z omini i- 



. ommifrione, che cónfiftono hi trafafciare di far cid, che 
fi deve nello flato , in cui ti trovi, a cagione di efempio, 
di figlio di famìglia, iè hai mancato nella dovuta ubi»- i 
dienza, rifpetto a' tuoi Gen itoti .' £" certo, che dopo 
il precetto di amare Iddio, e di onorarlo, viene nel De- 
calogo quello di ubbidire ,■ e venerare ì proprj Genitori, 
e tutti quelli-, o Giovane, cheti ftanno in luogo di Dio, ! 
e che ti fimo fiiperiori ,.e quefto fu da Dio voluto, dice 
.S. Tommafo. [ Opiìfi. 7. J per la gran fomiglianza tra I 

:DÌo , e i tuoi Genitori , e tutti coloro , che fono a te 
in, qualche maniera. fòperiori . .... ■ 

Hai da efaminarti ancora^ fe avendo l'obbligo di rfr 
ftituire o la roba; co la fama, hai differita, e trafeurata 
quella tua obbligazione ; fe hai tralafriato di fate ogni 
giorno 1' orazione ; fe hai fratturato d'intervenire nel lei* 
ielle alla MefTa , e alla Dottrina Criftiana , e di far l;u 
penitenza ingiunta a re dal Confeflore ; fe hai trafeurar® 
di ftar in pace co' tuoi compagni , guardandoti dallcj 
xifle, e dalle contefe, e dal conrraftare con altri , con- 
trolla verità conofeiuta ; li hai tralafciato di leggere lì- 
iri buoni-, ed onefti , leggendo appofla^per quel diletto 
peccaminoso , che vi è , libri difbneftì j le avendo veduto 
qualche tuo amico di (polio a vendicarti,' o a fare altro 
male , tu in vece di fvolgerlo 1 lo hai Ipinto al mal fare. 

Chi va alla caccia, non fi contenta di ritrovare lu 
Fiera, ma cerca dì ammazzarla, altrimenti crederebbe di 
aver perduta la fi» ■fatica:; cosi deve fare chi fi' vuole» 
confettar bene , e perchè ,il peccato y che fi trova nella 
cofeienza per mezzo dell' efame , fi uccide per mezzo 
del dolore , e della contrizione ; cosi dovrefti far »> o 
mio caro Giovane, dopo eflerti ben cfaminato , pentirti 
i, j " grande- 
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grandemente delle colpe rìconoCciute nella tua eofcwnza, 
febbenc molti noti tanno in quello modo, e contenti di 
avere rinvenute le loro colp;, fenza diligenza, e difòo- 
fizione fi accollano al Tribunale della Penitenza , e per- 
ciò mancando il pentimento alla loro confeflìone , lo 
viene anche a mancare una parte eflTenziale del Sagra- 
memo ; e ficcome un Sacerdote , il quale conlèerafle ira." 
Ollia fatta di zuccaro , non conlècrarebbe validamente» 
perchè acciocché fi faccia la Divina contrazione , ci 
fi ricerca materia , che fia appropofito , cioè a dire pane 
azimo: cosi mai nefluno farebbe una buona confezione, 
lenza aver vero dolore de* iùoi peteati , poiché queflo 
vero dolore è tempre ftato la materia proisima di quello 
Sagramento della Confezione . 

Qui non vi è rimedio , né Dio ha mai perdonato , 
uè Dio perdonerà mai in eterno i peccati a coloro, che 
non fi pentono di averli co^melsi ; poiché la principai 
parte della Sagramentale Confeflìone confitte nella con- 
trizione de" peccati , e delle o itile fatte a Dio j e lij 
contrizione, ed il dolore , è propriamente la fuitanzu 
della confeflìonc ben fatta , anzi è la milùra della bontà della 
tua confeflìone , oGiovane, per tal maniera che, ficco- 
me nell' Egitto quanto più fi alza la piena del Fiume.) 
Nilo, tanto più rimangono fecondate le campagne: cosi 
quanto più crefee il tuo pentimento, o Giovane, tanto 
più giovevole a te farà la tua confeflìonc. 

Ma come potrò io avere quella vera fopran aturale , 
flraordinaria contrizione, mi replicarai fruito, o Giova- 
ne , di buona volontà . La contrizione de' peccati , come 
infegnano le Divine Scritture , ha da effere uno fpezza- 
. mento- di cuore; Smàìti corda ve/ira, & non vtjtimtnt* 
O 3 vejlra 



vcjtra . C Joel cap. i. ] Rompete f vofìri cuori , é noti 
i voftri veilimenti ; e come avrò da tare a fpezzar que- 
llo mio cuore , oìchè febbene fono giovane , fono con 
tutto quello un gran peccatore: fe il mio cuore fi è tal- 
mente indurato co" miei peccati , che non cosi con tanti 
colpi è dura 1' incudine , come avrò io da infrangerlo, 
fe il mio cuore ha per mezzo della contrizione da fpez- 
zarii? come dovrò far io pef intenerirlo prima ? E' im»' 
-*)fiìbile , che io pofla piangere , e per la contrizìonej 
infrangere il mio cuore. 

E" vero, che 1" avere una lopranaturale ftraordinaria 
contrizione de' fiioi peccati , è difficile , ma non è però 
imponìbile . Nei Teftamento vecchio I" ebbero il Re Da- 
vide , e ManaiTe gran Pe ccatori ; e nel Teftamento nuo- 
vo 1' ebbero la Maddalena , la Samaritana ; oltre quella, 
che ebbe S. Pietro , ed il buon Ladrone , e fe 1' ebbero 



Che fc o per la ricordanza de' tuoi peccati , o per la ten- 
tazione del Demonio incominciarti a diffidare della Di- 
vina Mifericordia , ricordati che Iddio di(fmulat peccata 
Bomìnum [ Sap. n. 1 e aletta i peccatori a penitenza, 
per ufare con ellì la Eia ZJiviiia Mifericordia: Expcftat 
%mma, m mifmatur w/W . C I&M<>. > 8. ] Ricordati, 
che Iddio promette all' empio , che fe egli fi confeilera 
bene , e farà penitenza de* (ùoi peccati , egli fi feorderà 
delle offefe, che gli furono fatte: Omnium intqat:atum-f 
ejiti , g/ias operaia! ejl , non recordabor . ( Ezech. cap. 4- ) 
Ricordati , che Iddio ejl Pater mtfericardiarum , v i. Cor. 
17. ) e che è infinitamente maggiore di tutti 1 tuo' pec- 
catila fua Divina Mifericordia; e l'appi , o Giovane , che 
la ma-giotbeiteminia, che fiifl detta al Mondo, fu quella 




di Caino > quando diflè : 'Major tjl faìqmiai ma , qitam 
ut vcritam mercar . ( Gen. cap. 4. n. 13, ) Hai di più, 
o Giovatici che diffidi della Divina Milèricordia , da ri- 
cordarti , che Gesù Crifto Signor Noftro ha un defide- 
rio, ed una brama ardente della fallire eterna di tutti, c 
perciò egli dille quelle parole : IS'on veni vacare ju/tos , 
jed peccatore! ad pxiìtensìam . ( Lue. •;. ) Ricordati an- 
cora, che i meriti di Gesù Crifto Signor Noftro, in cui 
tu hai principalmente da confidare fono infiniti , che egli 
orò in Croce per te , e per i (ìioi nemici , e che egli è 
morto nella medefima Croce per i peccar! di rutti , o 
che pre (ènte men te è il noftro Avvocato appretto l' Eter- 
no Tuo DivinilTìmo Padre , onde non dilprezzarà giam- 
mai neftuno , che contrito cercata di ritornargli in gra- 
zia : Cor comrìuim , & humiiiatum non dcfpiciet . 

Che feppure delìderi nella co nfid erazione de' tuoi pec- 
cati di concepire in qualche maniera quefta (òpranatura- 
Ic, e ftra orditi aria contrizione, è iieccftario > che tu ado- 
peri que' mezzi, che Iddio ci ha falciati per conlèguire 
quella grazia , il primo de' quali è ricorrere al Signote 
Iddio con V orazione , chiedendogli quello vero ftraor- 
dinario pentimento delle tue colpe , che propriamente è 
lùo dono ; . imperocché conviene, che tu ti ricordi , o 
Giovane , che ièbbene colla fòtza del tuo libero arbitrio 
puoi peccare, non puoi però con quelle iftefle mede/ime 
forze naturali riforgere dal peccato . In quella guifa che 
può dare bensì a fe la morte , ma non può però ognuno, 
quando è mono, rilìifcitare da fe medefimo. 

Prima dunque dì andare al Tribunale della Penitenza, 
hai da prefentarti avanti 1' Altare del Signore , o dellaj 
Madonna., chiedendo più volte eoa grande iftan za qu effe 
O 4 penti- 
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pentimento, c dolore di aver offe fo Iddio, di cui'è~d<> 
no il dolore ilcllo de' peccati, e Ja contrizione vera, di- 
cendoci di cuore : Ornatone noi Deus faltuam mjter „ & 
avene tram tuam a nohn . Signore daterai grazia, chi» 
io poffa concepire una vera contrizione de' miei peccati. 

11 lèconio mezzo per avere quella vera contrizione 
delle colpe , e neceffario concepire ancora qualche mo- 
tivo , che fia (ufficiente ad eccitarti al pentimento de' 
tuoi peccati, confi dermi do i" infinita bontà, e mifericor-: 
dia di Dio, e porgiti dirli di cuore: Signore , oh quan- 
to è grande la tua bontà 1 E' certo , che fe toffe flato pof- 
libile , io ti dovea amire con un amore infinito , eppure 
in vece di amarti , io non ho fatto altro , che grave- 
mente offenderti, e di o. fenderti in mia certa maniera, 
con un odio infinito. Dall' eternità, fino al tempo pre- 
fente tu non mi hai fatto altro , che bene , ed io da che 
conolco il bene, ed il male, non tì ho refo altro, che- 
male, E.' certo , che morendo io col peccato mortalo 
full' anima , per cagione di qualche morte improvvifà > 
farei flato eternamente dannato : e tu non fòlo mi hai 
prefèrvato da quella difgrazia , che è la maggiore , che 
mi poteflc avvenire ; ma mi hai dato tempo di peniten- 
za i acciocché piangendo 1.' mie colpe , e detenendole , 
mi avefiì a falvarè . Ti prego adunque a continuarmi le 
tue mifericordie , affinchè coni'eflimdomi adeflb, e facen- 
do penitenza vera de' miei peccati , pofla finalmente una 
volta confeguire le tue milèricordie . 

Ti gioverà ancora , o Giovane, per eccitare quefto 
dolore, e quefto pentimento delle tue colpe, mettere da 
una parte la bontà di Dio , e dall' altra la deformità del 
tuo peccato , oppure mettere da una parte i cuoi peccati, 
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c dall' alerà , coti: in co tur idi eco rio ì benefizi ricevuti du 
Dio, ed in mezzo a quelli due oggetti, come fra du-_> 
mole, ti gioverà rivolgere il tuo cuore, affinchè fi (piz- 
zi, e fi (minuzzi , come appunto la il grano in m:^zo 
alle due mole del molino ; la bontà di Dio farà la moli 
fuperiore, eia deformità del peccato farà altresì la nula 
interior.', ed in mezzo a quella due mole (minuzzare , e 
fpezzare il tuo ruore : e quello ha fatto dire a' Teologi 
che il cuore dì un Uomo veramente contrito , ha dL» 
effjre come ftritolato , che è la frafe ancora del Santo 
Davide: Cor contri 'Mi , cioè un cuor tritato, e fminuz- 
zato Dea non defpicits ; che in foftanza fuori di metafo- 
ra vuol dire , che per rompere i! noterò cuore indurato , dob- 
biamo avere una volontà così difpofta al bene , che pili 
che la perdita della roba , della riputazione , della falliti 
ti ha da difpiacere di avere offéfo Iddio , onde fìi co- 
me coftretto a dir dentro di te quefle parole : Ah folli 
prima incorici in ogni gran male , che aver offelo Id- 
dio : per 1" avvenire voglio prima (offrire ogni qualunque 
gran male , che mai più offenderlo . 

L" ultimo mezzo per confeguire quefta contrizionej 
delle colpe, è Tavveicarfi a fare Ipeflb quelli atti dì pen- 
timento , e di contrizione : come fi apprendono tutte le 
arti ; co<ì hai da imparare quefta , o Giovane , di averci 
pentimer.ro , e contrizione delle tue colpe . Come impa- 
rarli tu , o Giovane , a leggere ? non prenderli già raro 
volte il libro in mano , ma per imparare a leggere.» pren- 
derti il libro in mano quali ogni giorno . E tu , o Gio- 
vane i come impararti a ricamare ? ti badò forfè il pren- 
dere I' ago in mano poche volte l' anno l nò certamente 
prenderli l' ago in mano ogni giorno . Se vuoi dnnquc 
acqui- 
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acquiftare quello dolore , c pentimento de' tuoi peccati, 
avvezzati a fare (peiso quelli atti di pentimento, e di con- 
trizione. Ogni fura adunque prima di porti a Ietto, pro- 
cura di far quello atto di contrizione. Si fuol dire, che 
chi ha debiti non può dormire ; tu hai , o Giovane , 
un gran debito con Dio , e quello è il debito de' tuoi 
peccati , delia vira pallata , della vita prefente , e quanto 
ancora puoi temere, che ti crefea quello debito nel rera- 
po futuro: pertanto quella fera medefima, prima di porti 
a Ietto , ti hai da mettere inginocchio , o in altra ma- 
niera hai da cercare di pagare a Dio quello tuo debiro, 
con quello atto di contrizione , con dire almeno in que- 
lla maniera : Signor mio Gesù Criito , mi pento con., 
tutto il cuore de' mici peccati , e per le pene eterne» 
dell' Inferno , che ho meritato per i peccaci mortali , che 
ho commeiso , e per la Divina Grazia , ed il Paradilb» 
che ho perfo ; ma molto più mi pento , perchè peccan- 
do ho flrapazzato un Dio cosi grande , cosi buono , co- 
me liete' Voi . Vorrei prima eflbr morto mille volte , 
che avervi offelo , e per 1' avvenire voglio prima mori- 
re , che tornare mai più ad offèndervi . 

Torno adunque a dirti , o Giovane , di' non andare 
a Ietto, come le non averli l'anima, e come coltuma- 
no le belile. E' tanto breve qucil' atto di contrizione , 
che non vi è feufa della lìracchezza , per potertene di- 
fpenfare dal farlo; e con replicarlo più volte ogni lèra, 
imparerai a farlo bene , e potrai fperare dì farlo rantó 
volte bene la fera , che morendo in quella notte mede- 
fima all' improvvìlò , oppure in altro tempo avrai l'ani- 
ma netta , e capace di godere per lempre in Cielo il 
nofiio Iddio . 
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Eccoti dunque ì tee mezzi -per acquiftarc il dolore , (' 
unto neceffnio de' tuoi .peccati. 11 primo è l'orazione , 
chiedindo a Dio con grande iftanza . e replicata ■nerico 
la contrizione , e il dolore delie. me colpe. Il fecondo 
mezzo fri ajut mi colli co numerazione di que* jnQtiyi i ' 
che pofPmo eccitare in te il pentimento deli!.' tue colpe. 
Il terzo , ed ultimo mezzo di gran rilievo , per acquiflar 
quello dolore , e quella contrizione, e 1' avvezzarli 
lare un tale atto, almeno la fera, benché forfè farebbe 
anche meglio il prova, vili di farlo più fpi ilo , e più vol- 
te il giorno , e cosi adempireftì ciò, che dice il Sagro 
Concilio di Trento , che la vita del Criltiano deve ef- 
fere una continua penitenza . 

Non fòlo adunque per ben deteftare, ed aver in ab- r 
(umiliamone il peccato mortale, *> mio caro Giovane, è , 
per non efporti al pericolo dì perdere 1" anima tua nell" 
Interno per tutta 1' eternità, e per potere fi are tempre in '-. 
grazia di Dio, nè mai per un momento aver fi peccate* 
mortale full' anima, ma anche per fuggire i peccati ve-, 
nuli, ed il Purgatorio, hai bifogno di aver facile l*. ufo 
della contrizione, e del dolore de' tuoi peccati. Scrive 
S. Fra ne eleo di Sales nell' Introduzione alla Vita divora 
p. i. cap. 19. che fono molte perfone, le quali fi confet- 
tano de" peccati veniali per ufànza , e cóme dice il.pro- 
verbio , a ftampa cioè lènza propofito ti corregge rie ti e. 
Ceche paflando tutta la loro vita carica, e grave di tali 
colpe, perdono in qneftaiguifà molti beni, e molti avan- 
zamenti .foirituali. Così S. Francefco di Sales. E' vero, 
che de' peccati veniali non tei in obbligo di acculartene . 
in confeflìone , come- neppure dire il numero de' medeuV 
mì, L come perai Tei tenuto di acculimi de' peccaci 
';.'•-*■ mortali 
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morrali , dicendone anche fi numero ) potendo I peccati 
veniali (cancellarli con i fagramentali , che fono atei efter- 
111 di religione , che noi Cattolici gli abbiamo dalle tra- 
dizioni Apoftohche ad colendum Dtum , come fono 1' acqua 
benedetta, ( ut boèitor Cap. Aqaam de anficrat. dt/l. ]. > 
la recitazione dei Pater nojter , e del Confiteor, la limo- 
fina, &c. , che ex antiqua tradhione , diconfi rimettere ì 
peccati , come anche lo attefta 1' Angelico Dottor S. Tbm- 
mafo, il quale dice ( Par. 3 . qu. 87. art. 3. ad 3. ) Òuod 
per fatramentalia tollmtar peccata vtnìatia nirtute cblnta- 
tts, eujm nvttuper Ma exeìtatur . Ma è bensì vero però, 
che fé tu , o Giovane, vuoi conreflarti bene anche de' pec- 
cati veniali , hai bifògno prima deila confezione di de- 
teftarli bene, e proporne la emendazione , e coli" emen- 
dartene , moftrare , che tu ricavi frutto dall' accollarti 
a quello Sagramento della Penitenza . 

Ecco dunque la maniera , per prepararli a far bene» 
le confeflìonì, poiché per mancanza , o per negligenza 
in prepararli alla confeflìone , è bene Ipeflò la cagione, 
che noi non ci approfittiamo di un tanto rimedio . 

Ecco adunque quello , che hai datar tu prima di pre- 
Untarti al Sacerdote a dir le tue colpe : cono (biuta poi la 
malizia de' tuoi peccati, eia tua io min a difgraziadi aver 
perduta la grazia di Dio , che è il maggior bene , che tu 
tuoi aver in quello mondo, dopo efièrti eccitato alla con- 
trizione delle tue colpe , c implorata la Divina mifericor- 
dia nel modo accennato bai da prefenrartì al Tribunale 
delia penitenza affine di fare non una conMone , ma., 
una con;cfikine ben latta, e per ben confettarti, come fi 
deve . 
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Dopo aver per tanto fatto il fegno della croce , e det- 
to il Qinfitear Da> , & tibi Pater , con tutto il eandote 
immaginabile , con tutta la (inceriti poifibile hai da dirci 
tuoi peccati al Sacerdote . ^ 
: '"'.! V Integra CaufìàUa narranda ejì caufa perito 

Et Medica Morbus > Crimina TheoUgo . 
. .. AH' Avvocato, al Medico , al Confeflbre non va mai 
-taciuto nulla , perciò guardati bene , o Giovane , che fe tu 
non vuoi fare un fagrìlegio,di non iafeiare giammai qual- 
che peccato mortale appofta , poiché volendoti poi con- 
ieflar bene, farefti coilrctto di rifar tutte le confeflìoii 
mal fatte , e renderti in 'colpa di tanti fagrilegj commefiì. 
■ II Martirologio Romano ai 17. di Giugno fa memo- 
ria di S. Rainero nobile Pifano , il quale datoli allo Au- 
dio della Mulìca , Tuonare , cantare , ballare , conlùmó di 
maniera la lua gioventù in quelli piaceri , che quali feo io- 
dato di ogni altra cofa , non attendeva quali ad altro , che 
a quello . Dall' Ilota di Carica adunque elléndo' venuto 
alla Gitti di Pifa un certo Alberto , che per efferli flato 
ammazzato il fuo fratello molto giovane , moflb dallo Spi- 
rito Santo, dopo aver dato per 1' amor di Dio tutte le fue 
-ricchezze a.' poveri , fi era ritirato con altri in un Mon - 
Itero religiofo a menar vita fama : or eflendo quefli fla- 
to vi fi tato d.i Ramerò , fè ntendofi dire da quel medefimo 
, Alberto quefte paróle : Se tu fervidi Rainero a Dìo in_> 
quel modo., che tu fervi. al Mondo , beato te , perchè 
farefti un gran Santo , Veggendo adunque il detto Alber- 
to, che Rainero aveva prefo in buona parte quefte fiie 
parold glie ne foggiunfe fubito quefte altre. Va, e cer- 
ca un Sacerdote a propoli» . e confettati fubito de' tuoi 
pecca- 



peccati . Partitoli quefto nobile Giovane dalla pranzi 
di quei Santo Uomo , andò fubito a trovare il Priore 

0 fia paroco di S. Giacomo di pif a , e fti mo i ato 
Divina grazia cominciò la Tua Conrèflìone, e tacendo per 
vergogna un peccato, udì fenfìbilmente una voce, che 
gli dille : Ramerò , hai taciuto un peccato. Per la no- 
viti di si Arano accidente rimafe attonito il povero Gio- 
vane , e fubito fi confcfsó ancora di quello ; e ricevuta 

1 aflohizrone , terminò in quefta maniera la fu» Con- 
rèflìone . 

Non ti arroflìr dunque , o Giovane , di dir le tue col- 
pe al Sacerdote di Dio , e non badare a ciò, che può 
dire il Mondo: la confinone, che foflrirai adeflò nei dir 
Je tue colpe alSacerdotc di Dio non farà mai , come quel- 
la, che fi averà a foltrire nel giorno del Giudizio , quan- 
do le nolìre colpe fi renderanno palefi a tutto 1' Univerfo . 

Finita la Confezione de' tuoi peccati il Sacerdote ha 
1'obbhgo per compire il Sagramento d' imporre la peni- 
tenza da farli dal Penitente , e fappi , o Giovale , che que* 
ita non è già una femplke cerimonia, o pure un atto di 
divozione da farfì arbitrariamente dal Penitente . La pe- 
nitenza , o fia la faiistazione fagramentale è una parte 
integrale- del Sagramento della penitenza , che viene in- 
gioia al Penitente dal Confciforc per foddisràre , o al- 
meno per compenfare in gualche parte a quel molto di 
debito, che i penitenti hanno contratto colla giuftizia di 
Dio, per quei peccati, che elfi medefimi hanno conref- 
iati ai Sacerdote . ■■ -■ f ■ 0'- 

Ad alcuni fuole fembrare alpro , e fevcro : il Confe£ 
fore , ogni qual volta per peccati mortali loro ingiun- 
ge per penitenza un Rofario , un digiuno , una buona li- 
mo/ima 
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mofìna : mi ciò avviene , perchè quelle peribne uotij 
fanno , che perloppiù non hanno ftudiato i Sagri Canoni 
penitenziali , che 1* penitenza per più. iècolì nella Chìe- 
fa di Dio era in ufo di durare anche per un folo pecca- 
ta mortale in digiuni, orazioni) e limoline per anni in- 
tieri . E non s' accorgono prefentemenre quelle perita- 
ne incauta , quanto poca , e piccola penitenza fia quella, 
che loro viene ingiunta dal Cont'eflbre a paragone di quel- 
la ) a cui dovevano foggiacerc per tutta 1* eternità nell* 
Interno, le il Signore Iddio per lùa infinita milèricordia 
vedendoli veramente dì cuore pentiti delle loro colpe , 
non fi folTe contentato in cambio delle pene eterne dell' 
Inferno, di quella (bla moderata, . poca , e piccola peni- 
tenza! che loro venne ingiunta allora dal Mini Uro del Sa- 
grarne nto . 

Non cosi però penfano aitri, che hanno capacità, e 
mente , che hanno ftudiato là difeipiina della Chielà dì 
ogni tempo., o.pure, che hanno vero lume di Dio , ej 
vera cognizione fpirituale, (òpranaturale , celefte delle co- 
lè di Dio . Qucfti conofeendo l' svantaggio , che da que- 
llo cambio ricavano , ringraziano mille volte Iddio del- 
ia milèticordia , che ha uiàto loro , perciò non contenti 
di quella penitenza., che iti loro, ingionta dal Conief- 
lòre, ve ne aggiungono un' altra molto maggioredi quel- 
la, prima . Così fece'il mentovato Santo Raincro, il qua- 
le dopo la conteffione. fatta al Priore di S. Giacomo a Or- 
ticaja di Pifa , e dopo aver foddisi'atta la penitenza impo- 
llagli dal Cionfeflbre non cefsò quello nobile Giovane di 
piangere le fue colpe , infinche ville . Fece pertanto in 
penitenza de* fuoi peccati un lungo , e difalìrofo Pelle- 
grinaggio- alla Terra, Santa » ove dimorò per lo Ipazio dt 
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molti anni, venerando quei luoghi confagrati dalla vita, 
e dalla morte del Salvatore del Mondo , con tentimene! 
di firaordinaria pietà , e divozione , e con una maniera di 
vivere molto auftera , e penitente: dove tra le altre cofc 
avendo rifoluto di digiunare quaranta giorni , e quaranta 
notti . come fece Grillo Signor «olirò , e nello fteflb luo- 
go dov' egli digiunato aveva , Te ne andò ai Canonici della.. 
Chiefa del Santo Sepolcro , i quali avevano cura di quel 
luogo , e difle loro , Fratelli , io defidero di piangere £ - 
miei peccati > e di farne penitenza in quello Santo luo- 
go medefimo ,. ove Cirifto digiunò quaranta giorni , e qua- 
ranta notti: perciò vorrei, the voi mi lafciafte ftare in 
queflo luogo quaranta giorni con quelli , i quali ftannó 
nella quadragena . Di che contenti i Canonici del San- 
to Sepolcro , comandarono a uno di quelli, che (lavano 
a effa quadragena , che fofle ben trattato . Andato in quel 
luogo Ramerò, vi fece tutta la quarelùna con mangiare due 
volte fole in ciafeuna ftttimana , cioè la Domenica , e il 
Giovedì, e quantunque coloro, che quivi ila va no cercai 1 
lèro di diftorlo da tanta aufrerità,c rigore di penitenza, 
parendo loro imponibile il potervi cosi durare nulladi- 
meno ricreato da Dio con grazia ftraordìnaria icguitò il 
tuo rigore di vivere inilno alla fine . Conolciuta poi la 
volontà di Dio di ritornare a Fifa fila Patria, ftiede (ètte an- 
ni in gran pace, e quiete con i fuor Cittadini, predicando 
al Popolo , ed dottandolo alla penitenza , e perché, oltre la 
facondia naturale, aveva tanta grazia nel favellare, e unj 
modo cosi piacevole , e modello , e nello fieno temj*> 
cosi efficace , che faceva di fe innamorare chiunque 1' 
udiva, fu cagione . che per quello mezzo egli operaffe 
grandifiìme converfiohi . Ed ecco , che avendo egh 
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pianto tanto i (ùoi peccati ; c avendo fatta per tanti 
anni penitenza , apparagli finalmente la Sanriflìmuj 
Vergine, mentre flava ancor genufleffo folle vato da ter- 
ra in eftafì, eli diffe : Tu ripofetai nel mio lèno ; ac- 
cennandogli la Chiefa primazUIe di Pifa alla fteiTa Ver- 
gine dedicata : ed in fatti nell' anno di noftra falute i q6 i. 
terminando i iuoi giorni, morto, eh' egli fu, comincia- 
rono le campane di S. Vito, e le altre dì Pifa a fonare 
da fe , e nella Chiefa alla gran Vergine dedicata fepol- 
to, in maeftofa Urnaèprefentemcnte ancora ivi onorato 
dai Popoli . 

Se un beli' efèmpio di non contentarli di quella folu 
piccola penitenza , che ingiunge il Sacerdote nel fine 
della Conteffionc , ci lafciò^ nel duodecimo fecole» il ve- 
ro penitente San Rainero ; un altro non mcn bello co 
ne lafciò nel decimo terzo fecolo Santa Margarita 
da Cortona . Dopo la fua Contèflìone ben fatta aj 
un Religiofo di S. Francelco , e adempiuta tutta quella 
penitenza , che dal mcdelìmo ConfciTore le fu importa; 
non fi credette per quello difpenfata dai piangere» i liioi 
peccati , e dal continuare a ftraziare il ftio corpo 
per io Ipazio di venti , e più anni in un continuo elèr- 
cizio di digiuni ,'e di altre aufterità . La lùa vita iu un 
miracolo di efterna , e interna mortificazione , di umiltà , 
c di umiliazione :fi fepelli in un angiHa Cella , nellaj 
quale non parlava mai ad alcuno, e dalla quale non ne 
ufeiva mai luori , fennon con permiffìone del fuo San- 
to , e favio Direttore , non mangiava, che un pezzo di 
pane in tutto il giorno, e non beveva , che pochiflìma 
quantità di acqua : infino alla mo rtc non ebbe altro ler- 
'o. cha la' tetra , ed una pietra fu fempre il capezzate 



del fuo letto : fi fl'raziava il fòo corpo più volte il gior- 
no coù dilcipJIna a fangue,e pafiiva quafi tutta ia notte 
iti orazione . Dicono tutti gli Scrittori deila vita di que- 
lla Santa, che da che fi converti a Dio, non celsó mai 
di piangere le fue colpe ogni giorno. Il Padre Marche- 
fi dell" Oratorio , e ì[ Canonico Giovannoli , che rte- 
lero gli Atti di quefta Santa Penitente , raccontano, che 
alla nuova della fua vicina mone , e Secolari , e Reli- 
gioii iòraftferi accorféro a Cortona, ma pili ancora vì 
iì affollarono alla Cafuccia di quella Santa moribonda 
gli addoloratiffimi Tuoi Cortonefi impegnatiflimi tutti , e 
Dame , e Cavalieri a (avvenirla in qualunque cofa le 
folle abbifognato . Neil' imbrunir della fera del ventèli- 
mo, primo giorno di Fcbbrajo di quell' anno 1198. ven- 
tèlimo terzo della fila converfiooe , e cinquantefimo in_. 
circa della età fua , prelè 1' eftrema unzione con ferven- 
rifiìmi arti dì contrizione, e con ardentiffimi affetti ver- 
(b Dio , feiogliendofi tutta in dirottiamo pianto , fino a 
far piangere di compunzione gì" ifteffi luoì aitanti , pha- 
gendo chielè loro di nuovo il perdono de' fuoi pai&ti 
errori, e finalmente avvilita verfo 1* aurora , che fi av- 
vicinava il tempo del filo paff.iggio , fattali nuovamente 
quella Santa Penitente aflòlvcre dalle lue colpe , prelo il 
Sanriffimo Viatico , con rìfo ia bocca refe la lita bene- 
detta anima a Dio. 

Udita pertanto , e compita la Confeflìone , ti efbr- 
terà, o Giovatie,il Confeffòre,e 1' inviterà. a rinovare; , 
I' atto di dolore di aver oftètò Iddio , ed il proponi- 
mento fermo di non più. offenderlo , e atteli la qua-. J 
lità della Pcrfòna , del luogo ,. del tempo , e dei pec- I 
cari, ingiungerà a te il Sacerdote quella, che di;efi fau£ 
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fazione , a penitenza , oflervando fempre quello , che in- 
fogna il Santo Concilio di Trento Sejf. 14- Cap. X, Il 
quale dice , clic fi fa partecipe de' peccati ehi fenzu 
giuda caufa per peccati gravi impone leggiere penitenze. 
Ricordandoli pelò ièmpre in dubio il raedefimo ConfeC 
inre , dì ciò, che dice 1* Autore dell'Opera imperfetta 
fopra 1' Evangelio di S. Matteo : Et fi erramas modi- 
cani penìstniiam imponente! > nonttè mrìitis cjt propter mì~ 
firìcordiam ratìonem reddere Dea , quam prop:er crudelìla- 
temi 

Che fè vuoi, o Giovane, confeflarti veramente be- 
ne , t' in legnerò un iègreto certamente mirabile per riu- 
feir bene in quello negozio . Dopo aver detto S. Gio- 
vanni Grifoftomo ai Sacerdoti , che non fi laici acco- 
dar nelliino alla Sagratiflima Menfa Eucarillica, che ab- 
bia macchiata la cofeienza: Nenia prorfus ini mandai : ( S. 
Joan. Grifoit. Hom. 1S0. ) fòggiunge di poi , e tu o lai- 
co , quando vedrai il Sacerdote , che ti porge la Sagra- 
ta particola, non iftimare, che quella (Sa mano del Sacer- 
dote, ma la mano ideila dì Criilo, quantunque tu non 
la veda ; lo fteflb ti dico io , o Giovane , qualora tu 
vedi il Sacerdote alzar la mano per darti la fagram':n ta- 
le aùoluzione , non iftimare , che quella lìa ~mano !ò- 
fameDte del Sacerdote , ma la mano fteffa di Criflo , 
quantunque tu non la veda : iìccome il Contcflbre lìa in 
luogo di Dio nel Tribunale della Penitenza , cosi per ben 
confellàrti hai da dire i tuoi peccati al Sacerdote) come 
fe tu facefti la Contcffionc a Crifto medelìmo , e da lui me- 
defimo ricevelìi la Tanta affoluzione delle tue colpe . Ma 
poiché molti lono quelli, che fono aflbluti dagli forai-- 
ni dei loro fallì , ma non fono affolliti da Dio , e molti 
P 1 nel 
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nel Divino giudizio rimireranno notate quclie colpe me- 
deiime , che elfi credevano cancellate per conofrerc, feb- 
bene , o male furono fatte le tue conielìioui , ecco un 
legno de i più manifefti, che aver quaggiù fi polli del- 
le tue confeffioni , bene , o mal fatte . 

Dopo che tu hai confenato le tue colpe, ci riman- 
gono gii obblighi da foddisfarc di quello, che tu hai ri- 
tenuto indebitamente , e di ciò, che fallente , e calun- 
mofamentc hai detto contro la riputazione del tuo prof- 
fimo U riconciliarti fubito col tuo nemico ; il lafciar 1' 
occanone profsima del peccato ; il levar lo fcandalo, e 
!' obbligazione per 1' avvenire , che tu hai a dar buon efem- 
pìo , il riparare qualche danno lpirituale , e temporale , 
di cui tu folli la cagione ; il p.-gai fubito i Debiti a chi 
ha d' avere da te , i' adempire le lafcite , i voti , e i giu- 
ramenti tatti, il pigliare quei mezzi per correggerli, che 
fono necclfarj, il lar fiibito la penitenza , e cofe limili 
fono obblighi , che tu dopo la Coufefììone fei tenuto 
d' adempire per renderti utile quello Sarmento della Pe- 
nitenza : in una parola 1' emendarli nei fimi coltomi , il 
correggerli dei proprj peccati , e il mutar vita fono tèm- 
pre il contralègno qu^fi fi curo di elTerfi conti-flato bene. 
Che lè tu, o Giurane, dopo la tua Cqntèlsione ti feor- 
di di quelle tue obbligazioni ,c non metti niente in prat- 
ica dì ciò, che ti ha fuggerito il Confcflbre per tuo be- 
ne , ma tornì fiibìto alle cofe di prima, fenza punto cu- 
rarti di mettere in cfiecuiìoue quei rimedj , che a' tuoi 
mali ti ha fuggerito il Medico fpirituale dell' Anima tua» 
hai certamente un giulto motivo di temere , che la tua 
Conlefsioue non lia Hata ben fatta. 



Ma 



ii 9 

Ma poiché , quantunque tu ti (li ben confetto , quan- 
tunque tu reitituifea quello , che ingiuftamentc poflcdcftt, 
e tifarcifti in qualche parte il pregiudizio , che tu hai 
fatto alla riputazione altrui , con dir dei tuo profsìmO 
quello , che non era vero , quantunque tu abbia adempi- 
to a tutte quelle obbligazioni , che ti fono fiate fugge- 
nte dal Miniftro della Penitenza , ficcarne anche dopo 
la ConfefTioneSagranientale ben fatta fi pud il Giovane 
«bufare della liberti , che hanno t fuoi fenfi di «edere , 
udire , odorare , guftare , toccare , e porta feco il Gio- 
vane nella parte icafeibile il pefo dell' ira , e nella parte 
concupifdbile il caldo della concupifeenza .e nell'odio, 
che fi cova nel hio cuore .dopo la Conteflione contro il 
fuo proflimo ; può tuttavia lo fieno Giovane profèguire 
* penfar male di elfo, e a defiderargli ogni male , e ncll* 
amore impuro, che ha verfo alcuna creatura, può con- 
lèrvare anche dopo la Confeflione gli affètti difordinati 
verlb la medefima ; perciò anche dopo la Confeiììonej 
ben fatta non hai da crederti per quello, o Giovane, di 
effere impeccabile per l' avvenire : che febbene il correg- 
gerti , il lafciar 1' occafione profuma* del peccato ■ il le- 
vare lo fcandalo , il riparare i danni fatti al fiio Profilino, 
it pagar fubito chi ha da avere dopo la Confeflione , il 
fbddisfarc i Legati , e il mutar vita , fieno legni , e con- 
getture di cflerfi confelTato bene ; con tutto quello tali 
buone difpofi^ioni , e congetture durano poco in quelli , 
che fi convertono a Dio : e ficcome dopo la Conferfio- 
nc , anche ben fatta , ci refiano gli abiti cattivi , cioè a 
dire quelle cattive qualità acquietate per frequente ufo dì 
operazioni, le cattive inclinazioni, i trafporti dell' ira, e 
'della concupifeenza) le reliquie del peccato, le inclina- 



zioiii viziofe,.i! furore delle pafiioni, le male •difpofìzio- 
ai. dell' amino,. perciò Tempre " rimanendo in te-ancho 
dopo. la ConfeUìoix quefte peffijie radici ; hai perciò' 
Tempre di temere, o Giovane, dì..daviT. ritornar preda 
alle cote di primi . II Lupo;,fé è iiifeguiro: dai Cani, la- " 
fcia la Pecora, e 1' abbandona, ma non lalcia-la. tu.', fe- 
rocia ! ìl fare una buonj Confezione fa bensì „ che noi 
lasciamo qualche volta, perunpo di tempo il vizrò.dd- 
h difon ftà, o del! Ìra,manon fa, che pe o- 

purità, e dell'. ira i Anche dopo la Confeffioue, ben ./ae- 
ra, lente il Giovane dentro dì (è la ferocia , e. il furore ' 
delle file .malnate paiìioni, dell' odio, dell' amore „ ; da|I' 
ira, della vendetta, del gioco : e febbene per un .po di 
tempo per mezzo di. una Confcflìoìie ben latra, cipor 
ne qualche argine ai tralporti delle. panconi ; non, è però 
fufficiente a rènderlo , dirò cosi ,. impet cabile perTavvéT 
nire > Jicchè non abbia mai più da commettere colpa in 
quel tal genere di colè contro la legge, di :Dio , 

Per iftar dunque l'aldo, o. Giocane , nei buoni. peopc^ 

: nlmenti, che hai facto nella Confcflione dei tuoi pecca- 
ti , fai tu; cofa hai da fare ? Ecco hai da rinovare fpef 
fo la CotifeiTione di quei peccati, chetu già ti fei con- 
fenato altre volte . E' certo , che fe il Turco prendea for- 

. za una qualche Città dei Criftiani , fe dopo qualche tem- 
po ei ne viene tacciato a forza, Ufcia però. Tempre in 
quella piazza molti conttafcg&J d' efferci flato, forae la 
rovina degli edilizj, e la profanazione delle Chiefe :.e-ie 
da un ammalato parte fai febre , rimangono. percV fcmpre 
in quella convalel'cenzi molte reliquie della pallata, rrta- 
Imu, come fono U debolezza delie forze , lanaufeadei 
cibo, 
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cibò, le vigilie jC cole limili . Or.t quelli avanzi (orni 8 
glianti rimangono: nel noftro cuore anche dopo Y Aflb- 
luzioneben data : ed ecco, che Tebbene- hai fatto, qGìo-- 
vane , al Sacerdote , che. ila in luogo di Dio la Con ef- ..■ 
fione delle tue colpe, c febbene nella tua anima dopo la 
Sagra mentale Affoluzione non vi rimane più il peccato ; 
vi rimangono tuttavia nell' anima medefima alcune reli- 
quie delie co'pe paliate , che- fono gli abiti cattivi nella.* 
parte irafcibile, e nella parte concupifeibile , donde han- 
no -origine Je pafTìoni dell' odio , dell' amore , dell' au- 
dacia , dell* ira, e le altre: vi rimangono anche dopo la 
Conteflione i tiaipbrti dei uoftri (enfi , vedere, gufare, - 
odorare, toccare , ed udire , le viziole inclinazioni della . 

rizia . Ora affine di sbarbicare da te quelle maledette ra- 
dici ,- provedendo -cosi al paflito , e p munen ifi cosi 
adi' avvenire coli 1 a-bborrire , e de e il • m igliormente i 
"peccati dejla vita panata, vieni- a fortificarti contro .E. 
mèdefimi vizj ancora per 1*. avvenire; 

■ ■ Hai tu , q Giovane , dentro di te alcune brutali pa£. 
fioni d" ira, di concupi rcenza,d' invidia , di vendetta, 
di a v ver/ione al tuo proffimo ,' hai dell' attacco alla re-: 
•hs, e lei ■ dedito ■ affai -allo (precare , e buttar via-il tuo, 
* quella volubilità itìella di palTare dal bene al male , 
dal male al bene , quégli abiti cattivi , iiccome fono ef- ' 
tetti pravi della tua coirotta natura , e .dell", abituale tua 
interna malizia, cosi anche dopo le tue ConfeiTìoni ci 
rimangono- nell". anima tua: or per premunirti conno di 
elle i non fi può trovar colà megliorc, che rìnovate il do- 
■ lore di : aver àcconfèntito per lo pattato- alle tentazioni ; 
ed ..il propcnimento di fìarue lontano per 1* avvenire., ri-- 
V 4 novan- 



novando la Confeflìone delle medefìme colpe, verrai a 
prendere in qucfto modo maggiormente abboni mento a 
quelle idcfTe calè , che lì fono defedate per lo avanti . 

Ecco adunque iì rimedio per liberar/ì dai cattivi abi- 
ti j e da quelle inclinazioni , che noi abbiamo al male , 
CoofefT:rfì ipeflb, e degnamente, e abbonire e detefta- 
re di nuovo nelle die confeflìoni quei peccati, che tu 
già hai abboniti , e defedati nelle altre tue confeflìoni . 

Sai tu,o Giovane , perchè cosi poco profitto ricavi 
dal Sacramento della penitenza? te lo dirò io .-perchè tu 
ti accodi a quefto Sagramcnro medefimo con poco do- 
lore delle tue colpe , c con un debole proponimento d' 
emendarti: perche tu fai la tua confezione cosi (òio fu- 
perficialraente , perchè pigli la confeflìone come per una 
Gabella del peccato, e fa che tu creda , che , purché una 
volta 1' anno fi faccia il conto dei peccati conimeli! , ej 
vada a dirne la fomma a un Sacerdote approvato , poffa 
quello badare per poter dire , che tu fei Criftiano . Catto-* 
lieo Rom-ino , ma che poi nel redo tu pou*a vivere ifu 
queda maniera criftianamente > or quello è il tuo ingan- 
no : non bada per una volta affine di emendare la fuu 
vita il cont'eflare folo fuperficialmente le iùe. colpe, una 
volta r anno , e poi tornare alle medefirae colpe di pri- 
ma : Irrifir cjl , non panìtent : Dice S, Agodino ( de Str. 
p. de pani!, ) qui adóne agìt quod partitoti . Bifogna di 
più che tu vada alla radice de" tuoi peccati , che fono i 
vizj della lafcivià , dell" ira , della iuperbia , dell' attac- 
co alla roba , dell' intemperanza nel mangiare , e nel be- 
re , e delle altre tue vizioie inclinazioni , e che a quelle 
tu dia adoffo col defedarle ai piedi del Sacerdote, o 
abbonirle, e rinovarne tempre 1' accula delle tue prave 
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inclinazioni, e in quefta maniera detenendole , e abbor- 
reniole tante volte nella Sagramentaie tua Confcflìone , 
potrai fperare di ricavarne utile da quefto Sacramento . 
Tu Tei , a cagion di efempio , per la ma rabbia una Vipe- 
ra , la quale benché paja alle volte manfùeta ; con rut- 
to quello', fé a caio vien toccata , Cubito fi rifente, e vo- 
mita il fiio veleno contro chi innocente mente , o in al- 
tra maniera I' ha ancora leggiermente toccata . Cola vuol 
dire , che dopo tante Cont'etlìoni , lèi Tempre quella Vi- 
pera, che eri avanci dì confettarti ? ce lo dirò io, perchè 
non ti fei preparato mai alla Conlefiìone , col deteltare 
la tua colpa avanti Dio daddovero, e non hai latto quei 
vero propofito finceramente di volerti emendare ; perchè 
hai acculato le tue impazienze ai tuo Confcflbre fòlo fu- 
perficialmence ; pérchè dopo la Confeffione non ti fei 
mai raccomandato a Dio , che ti faccia moderare quefta 
tua malnata paflìone ; perchè non hai mai cercato di re- 
primere nella parte irafeibile - quefta tua viziala incli- 
nazione ; perchè tu non hai mai ufata alcuna induftria , 
o diligenza pft emendartene néU* avvenire. 

Che fe poi tu per la rabbia non fei una Vipera , ma 
per I' incontinenza fei un Porchetto ; (ài tu perchè dopo di 
eflerti confclfato , lei rimafto fempre quel di prima , e hai 
ricavato così poco frutto dal Sagramcnto della Peniten- 
2a ? perchè al Sacramento medefiino tu non ti lèi mai 
preparato col deteftare avanti Dio le tue colpe ; perchè ' 
non hai propofto mai finceramente , e perché non hai mai 
detto daddovero a Diodi volerti emendare, perchè non 
hai pianto nel Tribunale deila Penitenza veramente laj 
tua colpa ; perchè non-ti fei confeftàto , fe non fuperfH 
cialmente ; perchè dopo la Confeffione non ti fei mai 
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raccomandato a pio , acciocché ti renddlè caffo > cj 
continente , con dire almeno con S. Agoftiiio quelle pa- 
role : Gmtìiienttam yjbcs , da quoti jubes , & jube , qnod 
vii ; perchè dopo la Confeffionc non hai t'uggito le oc- 
casioni del peccato ; perchè dopo la" Confeifione non 
hai procurato mai di reprimere nella pane con cupi fc ibi le 
quella tua inclinazione al male; perchè non hai quali mai 
ufato induftria, o diligenza alcuna per emendarti. Ecco 
la cagione , che dopo molte Confcflìoni fei femprej 
quel di prima . Che fe tu vuoi adunque veramente , o 
Giovane , emendarti della tua ira, della tua incontinenza , 
degli altri tuoi peccati , ecco Ja maniera : hai prima da 
convertirti a Dio , e fe vuoi convertirti veramente a Dìo, 
hai da confclT.irti , e lè tu ti rifolvi di confettarti , hai 
da, riibi verri ancora, o Giovane, di coiil'eflarti tempro 
bene , e fe tu ti rilòlvi di conferirti tempre bene , non 
hai mai d' -accollarti al Santo Sacramento della peniten- 
za lènza cflerni; molto ben ■ preparato , cioè a direfenza 
aver avanti Dio , molto bene prima detertatc le tue colpe, 
e fenza aver avanti Dio fatto prima un vero •proponimeli co 
fermo di non volerlo- offender più per 1' avvenire , e di non 
voler mai più nel tuo proponimento burlarti di Dio , ma 
di voler dire tempre daddovero con elfo . 

Poi nel prefentarti a! Tribunale della penitenza per 
dir le tue colpe al Sacerdote hai da ricordarti , che il 
' Confellore medelìmo la le veci di Crifto, e perciò, come 
a Crifto medelìmo tuo vero Dio , tuo vero Giudice , tuo. 
vero Medico, tuo vero Teologo, e Cafilla hai da dir 
le tue colpe, e da lui hai da credere di ricevere la San-; 
ta Afloluzione de' tuoi peccati. . 
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■ Poi fiibito dopo la tua confeflìone hai da metterò 
in pratica, ciochè hai tu (incito dire da chi nel Con- 
feffionale, tacendo, le veci di Crifto, eri tuo Giudice, eri 
tuo Medico Ipiritualc , era tuo Teologo , e Casifta . 

E perchè dopo la Confeflìone rimangono tèmpre le 
Reliquie del peccato originale, e dei peccaci attuali, ci 
molti penitenti anche dopo la Confeflìone non ' lafciaiio 
per quatto di portare nel cuore i pravi affetti , che fono 
effetti non tanto della loro corrotta nacura, quanto del- 
ia perverfa loro ìncerna abituale malizia : e (ebbene han- 
no proporlo a Dio di cuore di più non peccare ; hanno, 
però un tal contracuore, e ri nerefe imeneo , che confèr- 
vano ancora per k pena di dover eflcr privi , e di do- 
verti attenere dalle mal telici dilettazioni del peccato., 
comi appunto gli Ifdraelici ufeendo tutti dalla terra d' Egit- 
to , quantunque cucci partiffero dall' Egitto; non ufcirouo 
però tutti dall' affezione alla- terra di Egitto [ dice San 
Francefco di Sales nella fua in traduzione alla Vita de ? 
vota p. pr.cap.j. ] e agli erbaggi, e ai frutti delta ter- 
ra di Egitto, poiché anche nel deferto fi lamentavano di 
e Aere flati privi delle cipolle Egiziane ; e febbene quelli 
poveri penitenti dopo (atta la loro confeflìone, pare cer- 
tamente , che nel loro cuore rinunzìno ai peccaci , e fé 
ne allontanino ; non lafcian pero di rivolgerli fpeflb 
da quella parte, come la Moglie di Loc appunco fece 
verfo di Sodoma accefa in fiamme: e lì attengono dalla 
colpa quei penitenti dopo la confeifione, non altrimenti, 
che L' infermo fa dei Meloni , ( dice S. Francefco di Sa- 
les ) Egli non ne mangia , perchè il Medico gli ha mi- 
nacciaco la motte , fé ei ne mangiane . Tuttavolta s' in- 
quieta di doverfene render privò ; ne paria frequente- 



mente ; e patteggia , lè ei ne perefle almanco affiggia- 
te- :' e (e non altro , vuol (ènrirfene pur ragionare , o 
chiama felice chi fé ne ciba lènza divieto . Cosi appun- 
to quelli penitenti deboli , e fiacchi , s' aftengono dal 
peccato per qualche tempo , ma con nojofo dilpiacere , 
e grave: bramando di poter' peccare > fenza efler dannati; 
parlano del peccato col loro fenlò , e col lor diletto , 
e (limano felici quelli , che il commettono : cosi San 
Francefco di Sales . 

Per poter adunque liberarli da quelli pregiudizj , che ■ 
feco porta il peccato ; anche dopo la Confeffione utilifll- 
mo rimedio per turti è la frequente Confeffione , e co- 
munione j dice il Cardinal Toledo [ lib. j. Cap. num. 
6. J Vnhcrfaliicr debet Qmfeffaritu mi uno gciicralffimo t 
& uiìliffimo Amtdh prò bis ommbtii, fiilket frequenti 
confezione , & contmunione, non guod impana penitenti, 
me obbliga ìpfum,fed aperìal delitti gravltaient & perico- 
lali. Ó- digcultatem liberano"! fi ab ilio, fimlherqm di- 
ta t pan/imi ipfi, hoc cft unum fere remedium , m vel in 
fingultt babdomadis, vcl intra fi*gahs quinterni dia , vel 
menfii fingala ConMarh aecedat . Ego non te obbligo, fid 
filai?! doceo , ami iu aliai facire tenerli : &fte Conferii 
unfeientia mamìsk i"'" ■ *'ffiàU «** 'fi ml m ° reÈ!e J' 
gerire erga flmilla peccala. Ed ecco quello, che in lingua 
volgare vuol dir quello gran Cardinal: univerfalmento 
deve il ConfefTore fèrvìrfi di un generaìiflìmo , c'utilifsi- 
mo rimedio P er mtc ' quelli , ed è la frequente confeisio- 
ne , e comunione , non che imponga al Penitente , né 1' 
obblighi, ma gli apra la gravezza de! peccato, il peri- 
colo , e la difficoltà di sbrigarli , e liberarli da quello , 
e inficine dica al Penitente medefimo . Quello è quali 1" 
unico . 



unico rimedjo , che , a una volta ali» fertimin.i , ovvero 
ogni, quindici giorni , o una voita iJ me Te , le ne vada al. 
Conte flòre ; e che gli dica. Io non ti obbligo, ma folo. 
' t' inferno ciò , chi: tu nondimeno lei tenuto di fare ', e 
cosi refterà ficuta la colci^nza del Corifèflore , perchè è 
e«ià difficile per .Certo il diportarti bene , e .faperfi ben. 
reggere in fienile occafionej e verio limili peccati . 

Ed, ecco di i|!i.ir:ta utilità fia a chi vuole ottenere noa 
fo! ente il per ono da Dio delle Tue colpe , ma per pre- 
munirli a non cadere nelle medefime colpe per T avve- 
nire , il f requentare i Santi Sagramenti . E' vero » che 1" 
e lètto principale di quelli Sagranienti dovrebbe efiere dì 
tonificare .talmente lo fpiriro noftro , che non incorre? 
fi; mai .più.. di nuova nei peccati poco prima delia Santa " 
Comunione, duellati nel Tribunale della Penitenza } con 
tutto quello attefà la debolezza , ed il cattivo abito , e 
la mala dilpofizione' dei Penitenti , non Pflo è necefiV 
rio il cottietf.irfì (beffo» e anche più volte la ;fèttimana, 
nja. replicare anche fpeffo la Cont'effione di quei peccati, 
cherakre volte tu hai . derelitto : poiché in quella ma* 
mera piangendo, tante ..volte ., e dereftando le tue colpe 
paiilk , ti rendi piti torte per non peccata poi uell* t\r 

E' vero, che ficcòme baderebbe una fola Corauuich 
ne ben fatta ^ come diceva Santa Maria Maddalena de' 
Pazzi, per l,;r unodivenir Santo i cosi dovrebbe tarlare an- 
cora uni fola Contefiionc ben. fatta per fitT diyenir San- 
to un altro poiché a. Drenandoli uno, e dicendo dad- 
dovero con Dio, e a Dio, non folo in- quella maniera 
fi metterebbe m grazia di Dio , ma potrebbe con una 
1^ e&rta , c dotoioH Comeffione talmente mutarfi ne" 

. ■' 1ÙQÌ 
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Tuoi .cortami', che potrebbe divenir tutt' altro da quel 
"cheterà prima, -come ciò fegui manifeftamente nell.u 
convcrfione di S. Catarina da Genova.' ■ ' '■ 

Ma tu dirai , che per quei lo ; che 'operò Iddio iaJ 
una.tal converiìone colla Tua grazia, e- per quello, .che 
dal canto Uro cooperò, quella gran Dama penitente fa 
uri miracolò; Hac mutat'so dotterà ExcHfì,£Yi~.- 7 6. io.J 
conntttocciò quefto miracolo lo potrebbe fare ognuno fa- 
cilmente , ogni qua] volta egli voleifé cooperare alla Di-: 
vina grazia . Non è forfè la Conicflione ben .fatta de'' 
. fuoi peccati un vomitatorip dei 'lattivi '-umori dell* ani-' 
. ma noftra ? Or cfTendofì 1' anima noftra liberata da quel- 
iti cattivi «mori , ed avendoli tutti 'evacuati perfetta men- 
te , come non potremo noi Iperare di ricuperare , novu 
foló la perfetta fanità dell" anima , ma di rinvigorirà 
fcmpre più , e di renderla fèmpre pift lana, e forte ! " 

Conviene "però coni'efiàre là verità , che (incoine 1"' 
Uomo , per fare una vera ennverfione ha bi fogno di fare 
una buona Coiifèfiìone : é ficcome , perire' una buono' 
Confezione, ha bilògno di lafciar ^•«ccafione del pec- 
cato di. maniera che , lè giocando beftemmia ipefTe vol- 
te il nome di Dio , e con ii. compagno fi powa confaci 
'dì , ed .Inganni* non può giocare più per 1' avvenirey 
perci© dovendoti rinnovar tutto 1' Uomo di nuovo , col- 
cercare p^m^vvenke Iddio, eie colè eterne :im- 
per se?»'*'- - fi»' -aìdaitur , lem . aliti fan:, qua non 
': :r #$'fccrm ;_ a J Cor, cap, 4. J perciò quel cuore ,■ 
eie i prima .aveva per niente offendere Iddio col pec*' 
d#3 mortale; e veniale ; I - - ha poi da rivoltare tal- 
mente (Òtto fopta , ficchè le prima non. li dava fa-'- 
fiidio offendere Iddio , di poi li'ha da " premere tantg, 1' 
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offbfa d* Iddio, c 
.Clfo: pronto a mo 

IHJ.a guardare ini 
c Taldo ncXculb 
abbandonar.- quel 



cllè par 



Glodoveo i 
ij.ine fi .convertì -alla San! 
mano onnipotenti! di Db 5 
, ; fai Tempi , e l ? fa ° 
ni::ì:(t;rifÒhtis- di gettai 
da voi per turno tempo ad 
far cosi 1 ' 
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offenderlo ■ di "fittovo ha da 
.Ite , e ha da divenire a-* 
clic mc-lfo dal iito Cap ; .ifa- 
aorcanza'è talmente- torte , 
riferiate- a morir prima, che 
,3Ì . Onde ha da potè c ten- 
, che diflè San Remigio 
.orrhè dalle liipérft 



; dell' 



. quella ■ perfetti fli a riimov 
chiedefi il Tuo tempo ; fi^-conn 
rnutazi e , e rinovazione dell' 



odio al ;.x*;:c;ito j.puó coli 
. fefq Iddio , ed il .proponimento di 
cil confettarli all'. Uomo , come i 
defimo ; per -ió fpeiib confettandoli i 
la Conieffìoae replicando più volte 
lare ì peccati della vita pafEita, ms 
.nuovi peccali da soggettare al Sa;;: 
adoperare. un rimedio non folo cu 
palliti , .ma anema prefèrvativo- pei 
vero, che fi pui levare una m:icdi 
porche per udì foia volta fi lavi il n 
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ierfj : Venerea 
peri: addietro ìneenc- 
> g!' ìdoli , e le Statut 
r perchè non fi può 
coftumr, ne.fi pròni 
c dal male al bene , 
t di cofe, penchè ri- 
ncr far quefta rotalo- 
omo vecchio nell 1 Uo- 
c più maggiore contri- 
avverfione , e maggior 
ofco il dolor diaverot- 
di più. non offenderlo , 
li farebbe a Dio me- 
i in quella gntfa , e nel- 



:rO , veniamo 
rativo perii peccati 
1é. peccati tuturi . B' 
a da .un panno ■ an- 
cddìtno panno , eoa 
tutto-' 



tutto quefto li cofà è molto ■cfì/ficile . poiché adoperan- 
doli una fòia volta il lègreto, difficilmente il panno rc- 
fia polito ; è vero , che può levarfi la macchia della col- 
pa in un' anima anche adoperandoli una fola volta il pur- 
gante della Confeflione , con tutto quello per liberarli 
dagli abiti cattivi , e dalle altre reliquie del peccato è 
quali imponibile , che adoperandoli per una fola volta il 
purgante della Confeflione fi venga non {blamente a pro- 
vedere al male panato, ma anche nello ftcllb tempo al 
male nitrirò: è nèecflario adunque adoprar più volte il 
purgante della Confeflione» affine di render monda , cj 
pulita I' anima noftra , e provedere non follmente al 
panato , ma premunirla ancora nell' avvenire . 

Se vuoi dunque , o Giovane , pec mezzo della Sa- 
grameli tal Confeflione allontanarti dal peccato , e dal vi- 
zio^ cagion d' elémpìo dell'impurità , non Iblo hai da 
piangere quelle colpe , che avanti la Confezione hai gii 
defedate . ma riflettendo in generale ancora (opra i pec- 
cati già deteinati altre volte della ma vita pallata in ge- 
nerale i ed in particolare , hai co*l da provedere al paf- 
futo , e premunirti contro il futuro , La Confeflione è 
una purga dell* anima , che fa la cofeienza di ognuno 
delle materie pregiudiziali alla lùa eterna falute ; e ite co- 
me la purga del corpo non fi fa col prendere per una fola 
volta un medicamento , ma condite in prendere il me- 
deli ino medicamento più volte per molti giorni ; cosi 
quefta purga dell' anima non condite in prendere per una 
.volta fbltanto il medicamento della Confeflione , mu 
nel reiterare IpelTo il medefimo rimedio , e per molti 
giorni -, e per molto tempo , e in tal maniera quefta tal 
.purga reiterata più volte riefee utile , e profittevole alle 
anime nollre . Ne 



Ne vile il dire, io già mì.forrcemfefiito de' miei Fac- 
evi, e già ne ho ottenuto il perdono di Dio , a cji; 

■ à ttnque ferve il confettarli di poi cosi treq-J ente mente, 
e fèmpre rinovar la Contefsione dulia colè già canieif ite 
altre volre ? - - ■. 

Poiché ridondo fubito collo Spirito Santo : De pro~ 
fìtta-, a peccai ioli elfi fìv ,nv.;t. ( Eccl. cap. n. ) E 
poi non fi m_'tte- in dubbio , che i tuoi/peccati per la 
ConielTìone ben fatta noti ti (Uno flati rcrdouiti di Dio* 
ma ioìo ft teme, che dòpo la fagr.i mentale adorazione 
rimanendo ncll* anima alcune Reliquie de' peccati paflatì 
iloti pofla tu ritornare al vomito , e divenir di nuovo . 
quel , che eri prima . Si legge nella vita di Santa Mar- 
garita da Corron i , che dopo anche là Tua cotvverfioire- 
a Dio, eccitata a. il;,: forza di quel dolore interno.» " che- 
Ella ave*? di aver così gravemente o.leA là Divinatoli* 
ti , acculava c?ni giorno a piedi del Padre Giunta (tra 
ConieiTiie le lue colpe p.ilTite t e rie 'faceva di nuovo 
4a penitenza ; ripeteva di nuovo con aeriti mento 'di gran 
compunzione delle fue colpe i peccati della vita paflaWi 
c cosi femore di nuovo dava materia al Confettare per 
poterle dare f alToiuzione . ; . iV 

Ma non poteva dir S. Margarita di Cortona , io mi 

. fon coarcflàti una volra de' miei peccar! , e quello 
6aiU?E" vero, che Santa Margarita di Cortona poteva 
■pi ri are in quella guifk , mi è bensì vero però, che fej ■ 
Ella avelie parlato in quefìo modo, non farebbe divenu- 
ta , come poi è feguhro, J' 'idea, e I' efemplare dì una 

Ecco adunque q'iello , che hai da fare ancor tu > o . 
*aiokaiie , tener tempre avanti gli occhi , almeno in con- 
futa 
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faio i tuoi peccati ; piangerli amaramente , derefhrli , e 
ridirne Jèmpre qua k he d uno in particolare al Conte dorè, 
per maggiormente defedarli tutti , e abbonirli . Ecco cone 
hai datare la tua Confeflìone , m affline fe tu non hai da 
dire , ne peccati mortali , ne peccati veniali al Cònici 
ìbre; non hai da accularti già di cote, che non Iorio al- 
tro , che imperfezioni , e cole da nulla, ma hai da re- 
plicare qualche peccato mortale della vita pillata , e le 
non hai peccati mortali da dire , hai da replicar tèmpre 
nella confeflìone qualche peccato veniale della medefima 
tua vita paflata , conleflandoti individualmente nelle tue 
frequenti couieflioni, almeno a cagion di efèmpio di qual- 
che bugìa, nella quale tolti incoriti per lo paifato . E 
diche credi tu , che lì conieflaffe queir anima innocen- 
te di Santa Catarina figliuola di Ulfonc Principe di Ne- 
ccia nella Svezia , e della famolà S. Brigida , che fino 
nel primo giorno delle fue nozze parlò con tanta ener- 
gia , ed eloquenza del pregio , e del merito della Ca- 
ftità col fuo nuovo Spofo , che nel punto ifteflb s' im- 
pegnarono amendue col voto ad oiTervare una perpe- 
tua caftità, e viver da Angeli'nella focietà conjugale ! 
E pure per più di 25. anni durò a confciTarlì ogni giorno, 
'- Ecco dunque quello , che hai da far tu , o Giova- 
ne , per ricavare utile , e profitto all' anima tua dal Sa- 
gramene della Penitenza . Hai da confettarti Ipeflb , e 
prepararti Tempre avanti alla Coniefsione , e hai da du- 
rare nella con regione medefima delle tue colpe, dirò co- 
si, per tutto il tempo della tua vita) e frequentandola 
Coniefsione , e replicando i peccati maggiori della tua 
vita pallata potrai fperare , che la Confeliione fu per 
clTer a te non lòlo un rimedio curativo del male u 
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ragion di efempio dell' incontinenza tua panata, ma an- 
eli.: un rimedio prefjrvativo per non ricadere nella mr- 
defima mifèru per 1' avvenire. 

Scrive S. Fraricefco di Sales nel libro intitolalo Fth 
mli.jm alla. Vita D'rjosa ( p. z. cap. 9. ) ConfeiTa- 
tcv'\ riverente.nentc , e divotamence ogni otto giorni , Se 
voi potrete , ancorché voi non vi Tentiate rimordere la 
cofeienza per colpa mortale , perchè cosi voi non fola- 
h.nente riceverete V alfoiuzionc de" peccati gravi, maan- 
chj una gran forza per evitargli nell' avvenire un gran 
hineperdirccrnerli , ed una grazia abondante per rifto- 
rare il' danno , che vi hanno recato , oltrecchè voi prati- 
carere in queilo Tinto- efercizio la vim'i dell'umiltà, del- 
la (implicita .della cariti , e- dell' ubidienza , in quefta 
foia azione d.'l confettarvi efercitarete a(Tai più virtù, che, 
in qualfìvoglia aftra . Così S. Francefco di Sales . 



Fine della Seconda Parte . 
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